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Il pontificato di Ratzinger è coinciso 


con uno dei più acuti momenti di crisi 
della curia romana; gli scontri di po- 
tere sono divenuti così drammatici ed 
evidenti che lo stesso papa, vecchio 
curiale e da trentacinque anni sempre 
in prima linea nelle faccende vaticane, 
rischiava di essere travolto a livello 
individuale, infangando ulteriormente 
l'immagine mondiale del papato in un 
momento in cui la chiesa romana ri- 
sultava già gravemente compromessa. 

In particolare intorno allo IOR si è 
giocato uno scontro senza esclusione 
di colpi, che ha avuto due momenti 
culminanti: il primo con la cacciata 
del presidente Ettore Gotti-Tedeschi, 
vicino all’Opus Dei, accusato dal ma- 
nagement IOR (in particolare da Carl 
Anderson, statunitense e presidente 
dei Cavalieri di Colombo, potentissi- 
ma lobby cattolica nordamericana) di 
mettere a rischio l’intero Istituto tra- 
mite alcune riforme che ne avrebbero 
. notevolmente diminuito l’appeal nei 
confronti di ‘ risparmiatori” poco inclini 
a rendere aiiai i propri traffici 
finanziari. 


-s IN OMAGGIO AI MIET \ 
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Il secondo episodio ha avuto la forza 
di una rivelazione definitiva: la nomina 
di Von Freyberg, membro dei cavalieri 


di Malta, a presidente dello IOR, pochi. 


giorni prima della fine annunciata del 
pontificato, fra una ridda di smentite e 
colpi di scena, ha dimostrato al mon- 
do intero quali interessi si agitassero 
intorno a questa carica e a che punto 
fossero giunte le discordie tra fazioni 
curiali, ormai disposte a imporre tramite 
palesi colpi di mano i propri candidati. 

In questo clima incandescente si 
è svolto un Conclave in cui i recenti 
intrighi e scandali, da Vatileaks allo 
IOR, dai preti pedofili a Marcial Ma- 
ciel Degollado fondatore dei potenti 
Legionari di Cristo e felice padre di 
almeno una figlia, (oltre che pedofilo 
accusato tra l’altro di decine di abusi 


sessuali verso i propri seminaristi) de- 


vono avere indotto i cardinali votanti a 
dar vita a una scelta imprevedibile, le 
cui. conseguenze potrebbero rivelarsi 
interessanti. 

Bergoglio di fatto è l'esponente 
dell'ala sociale e pauperista del catto- 
licesimo, salutato con entusiasmo da 


Errico 


Francesco | 


padre Enzo Bianchi, della comunità di 
Bose, come da Leonardo Boff, uno dei 
fondatori della teologia della liberazio- 
ne. Un conservatore dal punto di vista 
del dogma e della dottrina, ma sicura- 
mente incline a far riferimento al popolo 
di dio più che ai potentati cattolici e in 
questo molto più vicino allo spirito del 
Vaticano Il di quanto non siano stati 
Woytila e lo stesso Benedetto XVI, 
che ha riempito la curia di esponenti 
dell'Opus Dei.. 

La prima cosa che dobbiamo chie- 
derci è: come mai un conclave in mano 
a esponenti reazionari e conservatori 
ha votato chi si presenta come amico 
dei poveri e vicino, nelle pratiche soli- 
dali più che nelle prese di posizione po- 
litiche, alla teologia della liberazione e 
alla chiesa popolare latino-americana? 

Evidentemente non si è potuto 
fare diversamente e qualsiasi altra 
scelta avrebbe creato tensioni terribili 
all’interno del conclave; difficile però 
immaginare una resa incondizionata da 
parte di chi aveva i numeri per uscire 
vincente dall’elezione. 

. Bergoglio non è sicuramente un 
candidato curiale e non sembra vicino 
ai vari potentati che in questa fase, 
nella cittadella vaticana, si strappano 
di mano a vicenda fette di potere eco- 


nomico e politico. Nella stesso tempo, 


però, chi ne ha permesso la votazione 
non deve aver pensato di dar vita a un 
nuovo corso che facesse veramente 
piazza pulita di tutto il marciume che 
infetta (da sempre) i corridoi vaticani. 

Francesco | ha scelto il nome di 
un santo che non può certo essere 
identificato con Innocenzo III (il papa 
che ha fatto massacrare gli “eretici” 
albigesi con una vergognosa opera- 
zione politico-militare e si è macchiato 
del sangue degli ortodossi di Costan- 


, tinopoli nel 1204) il quale per primo 


ha permesso la predicazione laica del 
poverello di Assisi; ma nello stesso 
tempo non possiamo non sottolineare 
come Francesco d'Assisi non si sia mai 
sognato di contestare il papa assassino 
di altri cristiani. Fondamentalmente 
Francesco d'Assisi si è trovato a essere 
una pedina nel disegno di un criminale 
che affogava nel sangue quei cristiani 
che non la.pensavano come lui; gli or- 
dini mendicanti storicamente non sono 
stati che l’altro volto della dissuasione, 
quello persuasivo e ideologico che, 
usando lo stesso linguaggio e le stesse 
pratiche degli “eretici”, cercava di fre- 
nare l'ondata di consensi che spostava 
le masse popolari cattoliche verso il 
pauperismo cataro. 

Quindi il santo Francesco è stato 


un innovatore, un pacifista, una figura 


interessante, quasi un anticipatore 
di inquietudini giovanili da secondo 
Novecento, ma nello stesso tempo la 
sua incapacità di denunciare le infamie 
delle gerarchie cattoliche ha fatto sì che 
il suo essere chiamato a “ricostruire la 


chiesa di Cristo” iniziasse e morisse — 


con la propria persona. 

La scelta di Bergoglio, al pari di 
quella del santo da cui prende il nome, 
rischia di avere la stessa valenza da 


€ 1.30 


URATA IN 


“specchietto per le allodole”: ortodosso 
dal punto di vista dei temi morali “non 
negoziabili” (fecondazione assistita, 
aborto, eutanasia, diritti degli omoses- 
suali, matrimonio dei preti) argentino 
potrebbe essere una carta vincente dal 
punto di vista dell'immagine clericale 
e rassicurante per i potentati che ne 
hanno permesso l'elezione. Questi ul- 


timi avrebbero adesso la possibilità di. 
raggiungere possibili accordi all'ombra: 


del pontefice “buono” ‘che stringe la 
mano ai fedeli dopo la messa eludendo 
(simpaticamente) l’angosciato servizio 
d'ordine. | 
Adesso, mentre i vaticanisti si sper- 
ticano in elogi sul nuovo papa e si 
commuovono all'idea che (forse) be- 
atificherà Carlos Murias, prete ucciso 
nel ‘76 in Argentina a causa del suo 
impegno politico e religioso nelle file 


della teologia della liberazione, così 


come prima si commuovevano per i sa- 
cerdoti latifondisti e franchisti beatificati 
da Woytila, cosa possiamo aspettarci 
dall'azione di Francesco |? Avrà la stes- 
sa concezione di innocua obbedienza 
propria del santo d'Assisi o capirà che 


l'obbedienza non è mai stata una virtù? . 


Bergoglio rinnoverà solo l’immagine 
della chiesa, permettendo alle varie 
massonerie cattoliche di prosperare di 
nuovo nei coni d'ombra della curia, al 
riparo dall'opinione pubblica? Oppure 
guarderà alla sostanza e darà vita a un 
nuovo corso nella storia della chiesa? 

Tutto dipenderà dalle scelte che il 
papa farà a partire dai collaboratori 
più stretti: l'elezione del segretario di 
stato, dei responsabili di dicasteri e 
congregazioni, insomma della nuova 
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sista” voluto dai reazionari 


curia romana dirà già molto circa le 
reali intenzioni del papa. L'elezione di 
vescovi e cardinali (finalmente vescovi 
pauperisti e popolari nella popolare 
America Latina? Finalmente vescovi 
africani liberi, non carieristi e non legati 
a doppia mandata alla curia romana?) 
darà conferma di un eventuale nuovo 
corso. Evidentemente il papa, per 


‘essere un innovatore, dovrà chiudere 


con Opus Dei, Cavalieri di Colombo, 
Comunione e Liberazione, con tutte 
quelle fazioni che usano la religione 
(ma quando le religioni non hanno avu- — 
to questo compito?) per sacralizzare il 
proprio potere mediatico e il proprio do- 
minio economico-politico. Dovrà ancora 
chiudere con le nunziature, cioè con il 
potere di Roma all’interno di Chiese 


. “giovani” trattate come suddite; dovrà 


accettare il matrimonio dei preti, visto 
che la chiesa non ha più sacerdoti, ma 
soprattutto dovrà riconoscere i diritti di 
gay e lesbiche, perché il mondo sempre 
più si libera di quelli che sono assurdi 
tabù veterotestamentari. Insomma il 
Bergoglio “progressista” potrà essere 
vagliato alla prova dei fatti e solo allora 
sapremo di che pasta è fatto l'argen- 
tino che non ha avuto il coraggio di 
denunciare apertamente i crimini della 
dittatura dei generali; la vocazione al 
martirio, evidentemente, Francesco 
I non ce l’ha. Vediamo se ha almeno 


l'aspirazione alla riforma di una chiesa . 


dalla quale, anche se secca ammetterlo 
e vorremmo che non fosse così, in par- 
te dipende quella della nostra società. 


Paolo lervese ‘ 


NO MUOS NISCEMI, 30 MARZO 
APPELLO PER UNO SPEZZONE ROSSO E NERO 


Il 30 marzo a Niscemi il Coordinamento regionale dei Comitati NO MUOS 
ha indetto una manifestazione nazionale a sostegno della lotta per la revoca 
definitiva immediata dell’installazione del MUOS e lo smantellamento delle 46 
antenne NRTF; per la smilitarizzazione della base americana di Sigonella, da 
riconvertire in aeroporto civile internazionalee di tutte le basi militari in Sicilia; 
perché si taglino le spese militari; perchè la Sicilia sia una culla di Pace al 
centro di un Mediterraneo mare di incontro, di convivenza e di cooperazione 


tra i popoli. 


Dopo alcuni mesi di revoca dal basso dei lavori attuata dagli attivisti NO MUOS 
e dai cittadini di Niscemi attraverso il presidio permanente e i blocchi ai cancelli 
della base della Marina militare statunitense, che ha costretto il governo della 
Regione a revocare ufficialmente le autorizzazioni a suo tempo concesse dalla 
precedente amministrazione, si va sviluppando un’esperienza di autogestione 
e di democrazia diretta che ogni giorno coinvolge sempre più persone. 


La lotta contro il MUOS può ormai considerarsi, a pieno titolo, uno dei prin- | 
cipali movimenti di resistenza dal basso contro le politiche di dominio e di 
devastazione in Italia, e il contributo degli anarchici in questo senso è stato, 


ed è, fondamentale. 


La Federazione Anarchica Siciliana lancia un appello a tutti gli anarchici per 
una presenza organizzata alla manifestazione del 30 marzo. 


L'appuntamento è a Niscemi, in contrada Apa, alle ore 14,30, per il corteo 
fino alla base NRTF; un secondo corteo si svolgerà in città alle ore 19,30. 


Seguiranno interventi e concerto finale. 


Federazione Anarchica Siciliana — FAS 


per info e contatti: federazioneanarchicasiciliana@inventati.org 
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Cipro 


Atto di guerra. E’ così che un eco- 
nomista francese, Jacques Sapir, ha 
definito la minaccia del blocco mone- 
tario da parte dell’Eurozona, e in parti- 
‘colare di Mario Draghi, presidente della 
Banca centrale europea, nei confronti 
della banca centrale e tutto il sistema 
finanziario di Cipro. E’ sotto questa 
minaccia che il presidente cipriota ha 
accettato il nuovo piano presentato da 
Eurogruppo, Banca centrale europea 
e Fondo Monetario Internazionale, la 
cosiddetta Troika. 

Non sappiamo ancora quali saranno 
le reazioni a Cipro; al momento il piano 
prevede che i depositi superiori a 100 
mila euro saranno penalizati, così come 
i detentori di obbligazioni privilegiate 
della Banca Popolare di Cipro (Laiki 
Bank), che verrà chiusa. 

La minaccia che ha portato all’accor- 
do equivale ad un vero e proprio blocco 
economico decretato dalla BCE. Infatti 
la misura più grave avrebbe sospeso le 
transazioni delle banche cipriote con 


il resto dell Eurozona, condannando. 


così ad una morte rapida le aziende, 
bancarie o meno, cipriote o meno, che 
operano a Cipro. E’ evidente la gravità 
della minaccia fatta da Mario Draghi nei 


confronti della popolazione di Cipro e- 


nei confronti del Parlamento nazionale 
che aveva respinto il precedente testo 
di accordo predisposto dalla Troika. 

Il messaggio di Draghi equivale ad 
un ultimatum, che mette fine. a tutte 
le illusioni sulla democrazia e la par- 
tecipazione popolare. Chi si illudeva 
sulla possibilità di un uso diverso delle 
istituzioni, chi credeva alla favola della 
sovranità popolare, riceve dai fatti di 
Cipro l'ennesima smentita. Ma c'è un 
altro risvolto ancora più grave, continua 
Jacques Sapir, ed è che la decisione 
di minacciare Cipro non è stata presa 
all'unanimità, ma è una decisione con 
cui Mario Draghi ha affermato al resto 


del mondo che le decisioni non sono 
state prese dall’Eurogruppo o dall’ Unio- 
ne Europea, ma soltanto da lui stesso, 
funzionario designato e non eletto, 
irresponsabile nel senso più politico 
del termine. La natura profondamente 
tirannica delle istituzioni attuate dentro 


il quadro europeo si rivela pienamente. 


con questo incidente. | grandi discorsi 
sulla cooperazione e sulla competenza 
cedono il posto alle relazioni fredde 


sulla forza ed il sentimento di. potere. 


Si mette fine all’ipocrisia delle varie 
dichiarazioni europee che parlavano di 
un accordo deciso all'unanimità (con la 
pistola alla tempia).” E continua “è nella 


natura delle cose che la tirannide chia- 


ma violenza”, riferendosi anche alla 
tradizione di violenza politica a Cipro. 

Il quadro che Sapir della situazione 
cipriota e di come si è arrivati a questa 


conclusione è condivisibile, ma fa. an- 
che luce sui meccanismi che generano 


e amplificano le crisi finanziarie. Ancora 
una volta non ci troviamo di fronte alla 
“mano invisibile” dei mercati, ma a 
precise scelte dei governi europei e 
dei ministri delle finanze; che operano 


tenendo presente la stabilità dei paesi 


più forti e scaricando sui ceti popolari 


i propri errori. Il ruolo dei governanti. 


non è certo quello di re travicello, ma di 
despoti che agiscono infischiandosene 
delle regole, dei sacri principi, della 
pace e della solidarietà. 

Come si evolverà la situazione? Per 
rispondere a questa domanda DER 
capire che cos'è Cipro. 

. La Repubblica di Cipro estende la 
sua sovranità sull’isola, a parte le. due 
aree di Akrotiri e Dekhelia, che sono 


rimaste sotto la sovranità britannica ed 


ospitano basi militari del Regno Unito; 
in realtà il 36% dell’isola costituisce 
la Repubblica turca di Cipro del Nord, 
riconosciuta dalla sola Turchia, che 
quindi non fa parte dell’Unione euro- 


No Terzo Valico 


Il movimento p 


Lunedì 18 Marzo doveva esserci 
un altro esproprio a Gavi Ligure, per la 
precisione a Fabbrica, piccola località 
del comune della Val Lemme. 

In quelle località per quella giornata 
| erano previsti dieci espropri, che il movi- 
mento per altro, per ben due volte aveva 
già impedito che andassero a buon fine, 
questo era l’ultimo giorno utile prima 
della scadenza del decreto di esproprio. 

I mass media locali, più attenti ai 
movimenti nei palazzi che ai movimenti 
popolari, in questi giorni, per quel che 
riguarda il terzo valico parlavano d'altro, 
propagandando con una certa enfasi 
ai quattro venti la proposta fatta da 12 
sindaci della provincia di Alessandria 
(Arquata, Alessandria, Carrosio, Ca- 


stelnuovo, Fraconalto, Gavi, Novi Ligu- 


re, Pontecurone, Serravalle, Tortona, 
Vignole e Voltaggio) di moratoria, nella 
quale si chiede di sospendere subito 
l’attività del Cociv per quanto concer- 


ne il primo lotto, allo scopo, in alcuni -> 


| casi, per nulla celato (come il sindaco 
di Alessandria, di Novi Ligure e altri) 
di prendere tempo e ridefinire così la 
posta in gioco per ottenere un più alto 
compenso in cambio dell’accettazione 
dell’opera. Torniamo alle cose serie, per 
noi non è con l'adesione delle istituzioni 
che cambia la partita sul terzo valico, 
perciò non gridiamo al tradimento se 
sindaci “no tav” come quello di Arquata 
firmano la moratoria, ma non siamo ne- 
anche tra quelli che si seccano la lingua 
cercando consensi istituzionali, l’unica 
‘ soluzione è mettersi di mezzo, praticare 
direttamente la lotta popolare cosi come 
è stato fatto il 18 marzo 


La neve era caduta copiosa tutta la 
notte e continuava a nevicare, così non 
pochi fra i contrari all’ “opera” hanno 
tardato ad arrivare. Intanto subito si 
è capito che il Cociv avrebbe alzato il 
tiro, erano presenti tutori del dis/ordine 
in assetto antisommossa, questi ultimi 
più numerosi dei no tav, subito perciò 


partono le telefonate e il blocco popolare | 
‘ aumenta a vista d'occhio. 


Viene respinto un primo l aaia di 
esproprio (per la verità ancora timido), 
impedendo al losco scagnozzo al šol- 
do del Cociv di avvicinarsi al terreno 


. di esproprio e fare così il suo sporco 


mestiere. | contrari al terzo valico gri- 


- davano: “via! via! non ti vuole nessuno! 


non passerai! vattene!” ecc... ecc.... 
La tensione aumenta, due camio- 

nette si avvicinano al presidio e decine 

di uomini scendono mettendo in bella 


mostra i manganelli. | no tav non indie- 


treggiano, continuano a gridare, cosi, 


vengono chiusi a panino da polizia e 


carabinieri, ancora una volta nessuno si 
muove, la strada provinciale è bloccata 
dalla polizia. 


Tutta l'operazione ci è parsa come .. 


il tentativo di forzare la mano approfit- 
tando della superiorità numerica, una 
risposta a chi vuole far slittare i tempi, un 
sondare il terreno sulle reali potenzialità 


del movimento. Ma non pensiamo ci fos- 


se la volontà di arrivare ad una carica, 


il tutto è durato poco tempo e gli stessi 


uomini della Digos, presenti in maniera 
sproporzionata, hanno preso l’omino del 
Cociv e se ne sono andati via con i loro 
colleghi poliziotti e carabinieri verso le 
12:30; il movimento poi ha continuato 
a presidiare la zona fino a tarda notte. 


AI centro dei piani di 


pea e tanto meno dell euro. Questa 
situazione è il risultato della lotta per 
l'indipendenza, che si concluse nel 
1960 con il Trattato di Londra e Zurigo, 
che riconosceva anche alle potenze 
garanti — Grecia, Turchia e Gran Bre- 
tagna — il diritto di intraprendere azioni, 
congiunte o meno, in caso di modifica 
di quanto stabilito dal trattato. E’ quello 
che è accaduto ai tempi dell’ Enosis 
(unione) di Cipro alla Grecia, quando 
il regime fascista dei: colonnelli greci 
favorì un colpo di stato a Cipro, con 


conseguente invasione da parte della. 


Turchia, a tutela della minoranza turco- 
cipriota. Da allora Cipro è divisa dalla 
linea verde di armistizio, ed è una delle 
piaghe aperte del Mediterraneo. 

Ma che cosa ha spinto l'Unione 
europea a mettere all’ordine del giorno 
la questione delle banche cipriote? La 
crisi trova origine nella ristrutturazione 
del debito greco e nei tagli imposti ai 
creditori privati nella primavera del 
2012; i titoli del debito greco in mano 
alle banche cipriote hanno improvvisa- 
mente perso di valore. Oggi le banche 
cipriote hanno attività pari a 7,5 volte 
il Prodotto Interno Lordo di Cipro; è 
una grossa cifra, rispetto alla media 
dell’Unione europea che è del 3,5, ma 
è equivalente a quella di Malta o dell’Ir- 
landa, e largamente inferiore a quella 
del Lussemburgo. Nel Granducato il 
rapporto tra attività delle banche e PIL 
è 22 a 1! 

La crisi era prevedibile ed annun- 
ciata: nel giugno 2012 le autorità 
cipriote avevano preannunciato ai 
partner europei le conseguenze che 
poteva avere sulle banche dell’isola la 
ristrutturazione del debito greco, ma 
non si è fatto niente. Il governo cipriota 
aveva chiesto aiuti per 17,5 miliardi di 


“euro, ma l'Unione Europea ha rinviato 


la decisione. 
L'altro attore della crisi cipriota è la 


La determinazione espressa è stato il 
grimaldello per smuovere la situazione, 
al Cociv evidentemente si stanno ren- 
dendo conto che non sarà facile per loro. 

Così come è evidente che i Comuni 
stanno cercando di alzare il loro torna- 
conto per poter appoggiare “l’opera” 
perché hanno capito perfettamente che 
il movimento popolare cresce ed ha 


scelto di adoperare l’azione diretta. An- 


che la presa di posizione della provincia 


Modena 


Stella N 


diere dell’USI presenti, rappresentando 


Sabato 23 marzo si è svolto a Mo- 
dena, come preannunciato, la manife- 
stazione di protesta contro il recente 


sgombero dello spazio occupato e. 
autogestito Stella Nera, per il diritto 
agli spazi sociali. La manifestazione è ` 


il seguito di altre iniziative di protesta, 
presidi e mobilitazioni varie, avvenute 
già in precedenza. La manifestazione 


programmata in precedenza era stata 


rinviata per il brutto tempo previsto, 


ma neanche nella giornata di questo 
sabato si è riusciti ad evitare la pioggia. 
‘E' partita dal piazzale Primo Maggio at- 
traversando i punti nevralgici nel centro. 


cittadino per finire al punto di partenza. 
Il corteo è composto soprattutto da aree 
giovanili. Nello striscione d'apertura 
è scritto “L'autogestione non si ferma 
Stella Nera sta tornando”. Molte le ban- 


‘ Russia. Cipro è infatti un'importante 


piazza finanziaria per Mosca: non si 
tratta tanto dei depositi, sui 90 miliardi 
di euro di depositi nelle banche ciprio- 
te, quelli ascrivibili a persone fisiche 
e giuridiche domiciliate in Russia o 
nella Comunità di Stati indipendenti 
assommano a 20 miliardi. Cipro svolge 
un ruolo importante nelle transazioni 


finanziarie con la Russia: numerose. 


società russe hanno conti a Cipro, con 
cui effettuano dei regolamenti o per- 
cepiscono somme da clienti nell'area 
euro. Questi movimenti sono stimati 
pari a 250 miliardi di euro. 

Ecco che allora basta dare un'oc- 
chiata alla carta geografica per scoprire 
un altro fatto. Cipro è a 500 chilometri 
dall'Egitto, a 70 dalla Turchia e a 100 
dal Vicino Oriente, e Vicino Oriente vuol 
dire Siria, dove si Combatte una guerra 
che vede da una parte ribelli appoggiati 


ne è per noi la prova; il 21 Marzo infatti, 
hanno deciso di inviare a regione e go- 


. verno la proposta di proroga dei sindaci. 


In un momento come questo in cui 
agenti recuperatori delle istituzioni si 


“annidano nel movimento no tav, il do- 


vere del nostro movimento non è nella 
sterile polemica ma nel tenere la barra 
ferma nella pratica dell’azione diretta e 
dell’autogestione della lotta, perché la 
nostra presenza e la nostra pratica non 
qualifica solo noi ma tutti i movimenti 


dagli emiri del Golfo, da decenni a libro 
paga della famiglia Windsor, dall'altra 
il dittatore Assad, appoggiato dalla 
Russia. La crisi cipriota cade a fagiolo 
per colpire la Russia, senza tener conto 
delle ripercussioni sull’autonomia del 
governo cipriota, e sull'uso della basi 
britanniche per un attacco al governo 
di Damasco. 


Dietro quindi ie convulsioni della 
crisi finanziaria fa capolino lo scontro 
fra le grandi potenze per spartirsi le 
zone di influenza. Ancora una volta la 
crisi economica, la finanza sono armi 
in mano dei governi per terrorizzare i 
popoli e per combattersi a vicenda. ll 
quadro internazionale è un elemento 
irrinunciabile per OPERE RESI le varie 
situazioni locali. 


Tiziano Antonelli 


polare non cede. 


volati al di là delle macchinazioni 
dei politici vecchi e nuovi. In più le lotte 
popolari con queste modalità sono la 
prova lampante che il nostro progetto 
è possibile, diventando così anche un 

buon metodo di propaganda senza noi | 
doverci trasformare in sterili missionari 
propagandatori dei vessilli rosso neri. 


Corvaio Salvatore 


era resiste 


una sezione in prevalenza giovanile, 
importante per le nostre prospettive 
future. La musica mista tra tradizione 


libertaria e tematiche dell'attualità. 


soprattutto giovanile espresse a viva 
voce. Il corteo, che si è dato un compito 
comunicativo, sosta nei punti di mag- 
gior-presenza cittadina, compagni di 
Modena, Reggio Emilia, Milano ed altre 
località si alternano a parlare spiegan- 
do i motivi della protesta: viene messo 


. sotto accusa l'intervento repressivo 
del sindaco PD e le sue pressioni sulla 
"questura, la volontà da parte delle isti- 


tuzioni di volere soffocare, inutilmente, 
le istanze di autogestione, alternativa 
alle pratiche di delega elettorale, il 
rapporto equivalente tra repressione 
istituzionale nel sociale e dei padroni 


nei luoghi di lavoro (vedi la Fiat che 
licenzia come a Modena e il super- 


sfruttamento praticato dalle cosiddette 
cooperative nei confronti dei lavoratori 
immigrati nel settore della grande distri- 
buzione delle marci), l’inefficienza delle 
istituzioni e la efficacia dell'intervento 
dei volontari dell'autogestione a so- 
stegno dei settori più bisognosi della. 
popolazione quando è stata colpita. 
dal terremoto (con il sostegno solidale 
delle sezioni USI e compagni libertari 
della varie località). La conclusione dei 
vari interventi è la stessa: le idee e le, 
pratiche autogestionarie continueranno 
il loro percorso e non si fermeranno di 
fronte alla repressione degli sgomberi 
che, come nel caso di Stella Nera, sono 
completamente ingiustificati. 

| E. M. 


Decine di migliaia di No Tav alla Ma tra Susa e Bussoleno 


| Tav è un’opera inutile, dannosa, de- 
- vastante. Fermarla, impedire lo sperpero 
di risorse e lo scempio del territorio e della 
salute è importante. Importante i in se, al di 
la del come. 

C'è però dell'altro. Tra un barricata 
“e una marcia, tra una giornata di blocco 
dell'autostrada e l'occupazione di una ditta 
collaborazionista, tra un picchetto ai cancelli 
e una giornata per i boschi c'è un movi- 
mento che ha costruito relazioni politiche 
dal basso, esperienze di partecipazione 
diretta, senza deleghe né sconti a nessuno, 
. un senso altro dell'agire collettivo. Per i No 
Tav “uno vale uno” non è la mesta parodia 


-Senza deleghe né sconti a nessuno 


recitata con abilità da un guru che mette il. 


bavaglio ai “suoi” parlamentari e li dota di 


un paio di blogger/portavoce alle sue dirette. 


dipendenze. 

. Se la guerra è la continuazione della 
politica con altri mezzi, è vero anche il 
contrario. Se non si vince la guerra si 
ricorre alla mediazione per evitare che 
una battaglia rovinosa si trasformi in una 


rovinosa disfatta. È quello che accadde. 


nel dicembre del 2005, quando il governo, 


dopo anni di silente disprezzo, interruppe. 


le vacanze per il ponte dell’immacola- 
ta e convocò a Roma il presidente del- 
la Comunità Montana Bassa Val Susa. 
Un mese e mezzo di resistenza, tre giorni 
di insurrezione popolare convinsero il go- 
verno a fare marcia indietro, mettendo da 
parte le armi per mettere in campo le arti 
della seduzione e dell'inganno e qualche 
manciata di quattrini. 

Non funzionò e sei anni dopo sono ri- 
tornati con un esercito più forte, agguerrito, 


abile. Sappiamo come è andata. Quasi due. 


anni di lotta durissima dove il movimento ha 
contrastato metro dopo metro l'avanzata del 
nemico, ma non ha più saputo trovare lo 
slancio trainante dell’insurrezione. 

La magica alchimia del 2005 non poteva 
essere riprodotta in vitro. Gli avversari del 
movimento No Tav fecero tesoro degli errori 
commessi negli anni precedenti, scegliendo 
“con cura luoghi e tempi dell'attacco. Nel 
movimento, nonostante robuste spinte 
avverse, prevalse la scelta di assediare 
un fortilizio, impegnandosi in una guerra di 


posizione di lungo periodo. La carta dello ` 


sciopero generalè venne messa da parte, 


nonostante a febbraio 2011, dopo le violen-. 


ze in autostrada, un'assemblea popolare 
l'avesse deciso. Le campagne di lotta contro 
le ditte collaborazioniste si sono concentrate 
in poche azioni episodiche, duramente 
represse ma incapaci di segnare un'inver- 
sione di rotta. Il nuovo presidio di Chiomonte 
è stato sgomberato, posto sotto sequestro 
e poi ripreso, ma tenerlo Viral 
non era più possibile. | 

Le campagne mediatiche e la repres- 
sione lavorano ai fianchi il movimento 
nella speranza che prevalga la tentazione 


a lasciar perdere, a cedere di fronte alla . 


‘forza, a dare per scontata la. sconfitta. 


Era tempo per una grande manifestazione 
popolare, che desse slancio alla resistenza, 
una manifestazione che ponesse al centrò 
la volontà di bloccare i lavori, di farlo con 
l’azione diretta, senza mediazioni, nella 
consapevolezza che solo allargando il 
fronte era possibile mettere in difficoltà 
l'avversario. In questo contesto è nata 
l'idea della marcia da Susa a Bussoleno. 
Quasi in ogni paese ci sono state as- 
semblee autogestite dai comitati, zone 
autonome, dove l'attitudine critica non si 
ferma al Tav, per investire l'insieme dell’or- 
ganizzazione politica e sociale. La manife- 
stazione aveva lo scopo esplicito di far sì 
che la radicalità che si esprime nella lotta 
al cantiere possa rendere ingovernabile un 
territorio più ampio, coinvolgendo in prima 
persona nell'azione diretta i tanti che oggi 
approvano ma non si muovono se non nelle 
grandi occasioni. 


Le convulsioni della politica recitata nei 


palazzi hanno portato ad elezioni anticipate. 
| No Tav, per evitare di essere usati per la 
propaganda di questo o di quello, hanno de- 
ciso di fare la marcia da Susa a Bussoleno 
dopo la roulette del voto. 

Le elezioni hanno pottato in parlamento 
una significativa compagine di parlamentari 


No Tav: la maggioranza del MS5, alcuni di 
Sel. Uno tsunami, che ha investito anche. 


la Val Susa. 

La marcia fissata per il 23 marzo ‘ha 
mutato di segno mediatico: 

| grillini si sono presi la scena, orga- 
nizzando la visita/ispezione al cantiere di 
Chiomonte: la polizia ha dato una mano 
con una serie di dichiarazioni ad effetto, che 
hanno moltiplicato l’attenzione su una ba- 
nale passeggiata sul piazzale militarizzato. 

Se a ciò si aggiunge la scelta di alcuni No 
Tav di salire sui pullmini di LTF con il ruolo di 
“consulenti” di questo ò di quell’onorevole, 


l'effetto è garantito, specie se tra loro ci sono 


persone con il pedigree giusto sul quale | 
media possano giocare la propria partita: 
“l’anarchico”, il “numero tre” del tale centro 
sociale, il “noto leader”. Tutti descritti per le 
inchieste della magistratura a loro carico, 


catalizzano il‘gusto dei giornalisti per il para- 


dosso, tra finti timori ed esibita indignazione. 
AI di là dell’effettaccio scenico questa 


‘ scelta la dice lunga. La dice lunga sul- 
‘la voglia di alcuni settori di movimen- 


to di approfittare della mediazione 
e (protezione?) politica di M5S e Sel. 


Alla vigilia della marcia un esponente di un. 
centro sociale torinese ha dichiarato ad un ` 


giornalista della Stampa che “è la prima vol- 
ta che un partito si mette a disposizione del 
movimento senza fare distinzioni tra buoni 
e cattivi. Senza mettere in discussione le 
dichiarazioni dei comitati valsusini all’indo- 


. mani del 3 luglio 2011”..Il 3 luglio del 2011 è 


il giorno dell'assedio alla Maddalena ad una 
settimana dallo sgombero del 27 giugno. lo 
ricordo bene le altalenanti dichiarazioni del 
guru genovese, che ha chiamato i valsusini 


“eroi” salvo poi, accortosi tardivamente di 
dov'era arrivato, aggiustare sensibilmente 
il tiro. 

La posizione degli orfani di tutele isti- 


tuzionali, non dovrebbe stupire nessuno, - 


tranne.chi crede nella loro propaganda. 


La foglia di fico è la favola sui diversi ruoli,. 
l’ammiccamento su chi fa da stampella chi. 


D'altra parte la presenza di una compagine 
istituzionale in parlamento è vista con favore 
in diversi altri settori di movimento, che vi 
intravedono la possibilità di aprire crepe nel 
fronte avversario, pur nella consapevolezza 
che. l’azione diretta popolare è la scelta di 
tutti i No Tav. 

Semmai il rischio, sottile sottile, ma 
insidioso è una possibile deriva legalitaria, 


latente nell'insistere di molti sulle molte 
‘ irregolarità del cantiere. 


Immaginiamo che le “ispezioni” parla- 
mentari al cantiere di Chiomonte inducano il 
governo di turno a rispettare le regole, a es- 
sere meno disinvolto negli appalti, a restrin- 
gere il perimetro occupato. Immaginiamo 
che il cantiere diventi formalmente legale. 


Cosa cambia? Il Tav fatto a norma di: 


legge sarebbe meno inutile, devastante? 
Non sarebbe più l'emblema di un'idea 
di progresso e sviluppo che altro non è 
che predazione delle risorse e sottrazio- 


“ne della facoltà decisionale a noi tutti? 


Chi ha accompagnato i parlamentari al 
cantiere alimenta una pericolosa illusione. 
L'illusione che il ripristino della “legalità” 
sia il primo passo per fermare l’opera. 
Ancora una volta la politica di palazzo 
irrompe tra le fila dei No Tav, anche se la 
situazione è opposta a quella del 2005. 
Oggi la lobby del Tav è padrona del terreno 


ed. ha ancora una solida maggioranza in 


parlamento. 

Un passo indietro della lobby Si Tav non 
è pensabile, se non alla luce di un mixer 
tra accordi di palazzo e crisi economica. 


Difficile dirlo ora. Anche se qualche segna- 


le c'è stato. Il convegno organizzato dagli 
amministratori locali in contemporanea con 


| la visita al cantiere dei neoparlamentari, 


si è caratterizzato per la presenza della 
deputata PD Puppaito e del sindaco di 
Bari Emiliano, entrambi schierati contro la 
Torino Lyon. 


Esiste quindi la possibilità, che la parola . 
passi ancora una volta ai tavoli di media-. 


zione, con tutti i rischi che ciò comporta. 
Perino, pur partecipando alla visita al 
cantiere a fianco dei grilli, ha concluso il 
suo comizio al termine del corteo da Susa 
a Bussoleno, dichiarando che solo il movi- 
mento può davvero fermare il Tav. 
Dalla Libera Repubblica di Venaus a 
quella della Maddalena i No Tav hanno 
imparato che la legge è la legge del più 
forte e che solo la rivolta popolare può far 
fare marcia indietro a questo treno. A questo 
treno e a tutto quello che rappresenta. 


Ii corteo che è sfilato per.nove chilometri 


22 marzo, sciopero generale della logistica 


La giornata di Venerdì 22 marzo ha 
rappresentato un traguardo estremamen- 
te importante nella storia delle lotte dei 
. lavoratori immigrati che lavorano nella 
Logistica. 

Per la prima volta in Italia, alla vigi- 
lia dell'incontro tra Cgil, Cisl e Uil e le 
. organizzazioni datoriali del settore, uno 
sciopero generale interregionale di 24 ore 
per il rinnovo del contratto nazionale del 
trasporto merci e facchinaggio ha messo 
praticamente in ginocchio il sistema della 
logistica di buona parte del paese. 

Il punto di partenza, come è noto, fu 
cinque anni fa, nel 2008, al magazzino di 
Origgio (Varese) della catena dei super- 
mercati Bennet. 

La vertenza dei lavoratori immigrati 
«delle Cooperative Leonardo e Java durò 
alcuni mesi durante i quali i padroni delle 
due cooperative fecero di tutto per stron- 
-care la lotta, utilizzandola polizia e i mezzi 


La forza dei lavoratori 


più vili, dalle minacce, alle calunnie, ai 
licenziamenti ma, alla fine, in Dicembre 
dovettero capitolare, riconoscendo come 


legittimi i rappresentanti sindacali eletti tra 
gli immigrati, promettendo di allontanare 
- da Origgio i capi reparto aguzzini e ceden- 


do sul piano normativo e salariale. 
Questa prima vittoria rappresentò un 
cruciale punto di svolta. Per la prima volta 


nel nostro paese un gruppo di lavoratori . 


immigrati era riuscito con la lotta ad infran- 
gere un tabù, quello di vedere riconosciuti 
i propri, basilari, diritti. 

Da Origgio, spesso grazie al semplice 
passa parola tra le comunità di immigrati, 
la notizia si era poi velocemente propagata 
a macchia d'olio tra le tante realtà del Mi- 
lanese e poi del Lodigiano dando il via a 
fondamentali vertenze quali quelle alla Dhl, 
alla Gls, alla Billa, alla Esselunga. 

Lotte a volte risoltesi vittoriosamente 
già dopo la prima agitazione o, viceversa, 


alla lunga sconfitte dalla brutale resi- 


‘ stenza dei padroni delle cooperative che, 


appoggiati dai loro grandi appaltatori e con 
l'intervento dei “tutori dell'ordine”, hanno 
avuto ragione della disperata resistenza e 


' caparbietà dimostrata da lavoratori traditi 


da quegli stessi sindacati concertativi che 
riservano “diritti e dignità del lavoro” per i 
lavoratori autoctoni mentre si dimenticano 


di quel mondo costituito da migliaia di per- 


sone che nel pieno della notte caricano e 
scaricano colli, pacchi postali, scatoiame, 
surgelati, mobili e tutto quanto verrà espo- 
sto il giorno successivo nei punti vendita 
del nostro paese. 

Da allora però questa realtà, tenuta ver- 


“ gognosamente nascosta per non alzare il 


coperchio sui massicci guadagni realizzati 
e sui torbidi intrecci di affari tra i più noti 
nomi della Grande Distribuzione e settori 


di peso della malavita organizzata e delle 


centrali del lavoro nero, ha fatto notizia 


da Susa a Bussoleno ha messo in campo 


la volontà di esserci e di contare di una 
popolazione che ha imparato il gusto della 
libertà e non è certo disponibile a disper- 
dere il patrimonio di relazioni solidali, che 
ci consente di resistere da tanto tempo, 


nonostante la violenza degli attacchi che. 


ci hanno colpiti. 
30/40 mila persone, difficile dirlo. Certo 


‘tanti, tantissimi. Lo zoccolo duro dei No Tav 


dei vari paesi, raccolti intorno agli striscioni 


dei comitati, le famiglie No Tav con il trenino . 


conibambini, le sculture di gommapiuma di 
Piero Gilardi, in testa Giacu, il folletto uscito 
per un giorno dalle sue peregrinazioni in 
Clarea, lo striscione giallo delle lotte contro 
i treni nucleari. Lo spezzone anarchico, 
aperto dallo striscione “azione diretta auto- 
gestione”, non enorme ma dignitoso, mentre 
decine di bandiere rosse e nere spuntavano 
in ogni dove del corteo. 

Da fuori decine di comitati di lotta, da 
quelli per l'acqua, a quelli che si battono 
contro inceneritori e discariche: il popolo dei 
solidali in una piazza, che al di là della pro- 
paganda dei media, al di la delle menzogne 
della polizia, preoccupa perché raccoglie 
tante anime, unite dalla determinazione a 
costruire un tempo altro. | 

Lunedì 25, a due giorni dal corteo, 


-spenti i riflettori, alcune decine di No Tav 


si sono alzati alle quattro del mattino, per 
fare una sortita ai cancelli della centrale, 


bloccando numerose auto e pullmini diretti 


al cantiere. Per far passare una mega gru 


la questura ha dovuto schierare gli uomini 


fuori dal recinto. 

Non ci aspettano mesi facili. Ma questo 
movimento ha buone gambe, e tante teste 
che pensano e si confrontano in libertà. | No 
Tav non si sono mai fatti portare a spasso a 
da nessuno. Quelli che l'avevano sostenuta 
hanno saputo tagliare il cordone ombelicale 
con la sinistra che nel 2006 ha incassato voti 
e poi tradito chi li aveva eletti. Il 23 c'erano 
anche loro, una bandiera in ogni mano a 
spintonare per un posto in prima fila, che 
hanno perso votando il dodecalogo di Prodi. 

Grillo, che arrogantemente dichiara 


dalle pagine dei giornali, il più delle volte 


costretti - loro malgrado — a dare conto 


| delle vertenze sempre più dure che si 


stavano svolgendo negli angoli più sperduti 
della pianura padana. 
Sono trascorsi alcuni anni e il mondo 


delle sedicenti cooperative è oggi scosso | 


da lotte dure e ben determinate che non 


sono più ristrette nel solo territorio lombar- — 


do, perché la marea che sale ha conqui- 
stato nuovi territori. l'Emilia, da Piacenza 


(Ikea) a Bologna (Interporto e Granarolo). 


aAnzola Emilia (Centrale Adriatica), fino al 
Veneto, con Padova e poi giù fino a Roma 
(Sda-Poste Italiane). 

L'intero universo della logistica, abitua- 


to per anni a sfruttare intensivamente la 
. forza lavoro immigrata (e non solo quella) 


senza colpo ferire, sta conoscendo oggi 


una stagione di conflitto sindacale gene- 
ralizzato quale non si vedeva da anni e_ 
che è sempre più difficile arginare perché 


è caratterizzato da un livello di scontro che 
la maggior parte dei lavoratori italiani ha 
ormai da decenni cancellato dalla propria 
memoria grazie alla azione demolitoria del 


sindacalismo concertativo. 
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“senza di me in Italia ci sarebbe una rivolta 
popolare”, credendo di poter imbrigliare 
i movimenti di resistenza in una formula 
demagogica, imparerà a proprie spese 
che la voglia di libertà, la dignità del nostro 
presente e del nostro domani i No Tav non 
le hanno mai delegate a nessun padrino. 
Qualcuno la racconta come fosse una 
storia di treni: da tanto tempo questa è 
una storia di gente. Gente che ha sco- 
perto, con pazienza, fatica e un pizzico 
di azzardo che l'ordine della cose non è 
disegnato una volta per tutte. Governo, 
politici e poliziotti tracciano la geometria 
del potere, quella che disegna i muri e le re- 
cinzioni che separano, dividono, chiudono. 
Chi si mette gli scarponi e cammina per i 
sentieri di montagna sa che la strada della 


gente è fatta di passi che si incrociano, di 


tracce nel bosco che vivono perché c'è chi 
le percorre e ne ha cura. Sa che frontiere e 
filo spinato possono essere buttati giù, che 
gli uomini in armi messi a guardia possono 


“essere cacciati. 


Sin dal lontano dicembre del 2005 
tanti che credevano nel gioco e nelle 
sue regole, hanno compreso che le carte 
sono truccate, che il banco bara. Sempre. 


-< Quanto l'ordine si rompe diventa chiaro che 


libertà e legalità sono scritte con inchiostri 
diversi, ed.uno lava via l’altro. Tagliare le 
reti, violare un recinto, affrontare la polizia 
è illegale ma legittimo. Quando l'ordine 
del discorso muta, la narrazione sull’ordi- 
ne pubblico è solo storia d'oppressione. 
Cambiare l'ordine del discorso è la no- 
stra scommessa. Non è un'impresa fa- 
cile e, soprattutto, non bastano le pa- 
role, serve un agire che dia loro gambe 


per muoversi, fiato per correre, cuori 


per sedurre, cervello per farle proprie. 
Quando l'ordine del discorso muta, ad 
affrontare la polizia, i media, i giudici, 
ci arrivano tutti. Chi in prima fila, chi in 

ultima, chi poco oltre l'uscio di casa. 
È di questo che hanno paura. È 
su questo che dobbiamo puntare. 


Maria Matteo 


Già dalle primissime ore del giorno 22, 
tutta la logistica del Nord Italia, fino a Firen- 
ze e Roma, è stata letteralmente bloccata 
da picchetti organizzati dai lavoratori in 
sciopero che hanno impedito. l'entrata e- 
l'uscita delle merci. 

A nulla sono valsi sia i tentativi di alcuni 
esponenti della Cgil di forzare i picchetti 
sia le cariche di Polizia e Carabinieri. Dal 
Milanese fino a Bologna, dal Veneto a 
Roma, operai organizzati nel SI Cobas e 


ADL Cobas, appoggiati da centinaia di so- 


lidali del “Coordinamento di sostegno alle 
lotte dei lavoratori della logistica”, hanno 
letteralmente mandato in tilt la circolazione 
delle merci. | 

“Oggi tutti sanno qual è la forza 
dei lavoratori... possiamo vincere ogni 
battaglia” ha detto Arafat, un lavora- 
tore del magazzino Ikea di Piacenza. 
Ed è all’interno di questa fase che lo scio- 
pero generale del 22 marzo costituisce non 
tanto un punto di arrivo bensì un punto di 
partenza verso nuove battaglie. 


BL 
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ll M5S alla prova dei fatti 


Il nemico marcia, sempre, al 


Dopo le ultime elezioni, la frase più 
abusata è stata: “L'Italia è ingovernabile”, 
come se la penisola fosse in preda a chis- 
sà quale rivolta, mentre i problemi invece 
riguardavano piuttosto la composizione del 
Parlamento uscita dalle urne. Visti i risultati, 
la situazione è sembrata subito bloccata e 
nonostante la fantasia degli addetti ai lavori 
si sia sbizzarrita con le ipotesi, non si vede 
ancora all'orizzonte un governo possibile. 


Sulla ragione di questo stallo sono però tutti . 


concordi: la vittoria del “Movimento 5 Stelle” 
(M5S) e il crollo elettorale di PD e PDL. 
All’inizio lo sport principale è stato quello 
di spiegare il successo del M5S e di indovi- 
nare quali sarebbero state le sue prossime 
mosse. Gli imperturbabili istituti di ricerca 
e sondaggi hanno scoperto l’acqua calda, 
‘ovvero che 1 voti presi dal M5S provengono 
da ex elettori degli altri partiti, cosa già più 
che evidente, visto che l'astensionismo è 
aumentato. Del resto, fin dalla sua prima 
comparsa, era chiara la natura principale 
di questo “movimento”, vale a dire quella 
di essere una sorta di “supermarket” nel 
quale chiunque può trovare qualcosa di 
suo interesse, tanto è vero che lo hanno 


votato un po’ tutti, dai se-dicenti anarchici. 


che esistono solo sui “social network” a 
fascisti del terzo millennio. Un risultato 
non certo improvviso, visto che gli “Amici di 
Beppe Grillo” sono nati nel 2005 e si sono 


presentati alle prime elezioni locali già nel 


2008, anche se il M5S è stato fondato solo 
nel 2009. Come già era accaduto nel 1992 
per la “Lega Nord”, questa forza politica ha 
intercettato una parte di elettorato delusa 
dagli altri partiti ma, soprattutto, ha raccolto i 
frutti di tutta quella campagna mediatica che 
dal 2007 ha individuato nella “casta”, anzi 
nelle “caste”, l'origine di tutti i mali passati 
e presenti. Come se il sistema capitalista 
fosse una piccola variabile di scarsa im- 
-portanza e tutti i problemi esistenti siano 
causati dagli alti stipendi dei parlamentari. 
A tutto questo va aggiunta anche la debo- 
lezza (qualcuno le ha definite “macerie”) dei 
movimenti sociali che negli ultimi anni pure 
si sono timidamente affacciati alla ribalta 
e che hanno, magari “turandosi il naso”, 
portato acqua al mulino del M5S. 

Una base elettorale come quella descrit- 
ta sopra è, per la sua stessa composizione, 
alquanto fragile e l'esame di realtà che 
aspetta i suoi eletti in Parlamento avrà una 
fortissima influenza su essa in quanto po- 
trebbe farla crescere ulteriormente oppure 
ridimensionarla, anche in modo consistente. 
Tutto dipenderà da una serie di fattori al 
momento imprevedibili: dalla data nella 
quale si terranno le prossime elezioni, da 
“quello che accadrà fino a quel momento e 
da cosa avranno combinato nel frattempo 
gli eletti del M5S. 

Ci sono alcune tattiche che, in questa 
prima fase, hanno caratterizzato questo 
“movimento”, principalmente nei confronti 


dei mezzi di comunicazione. In primo luogo 


la scelta di concedere pochissimo spazio ai 
media ufficiali italiani verso i quali è stata 
dichiarata una vera e propria guerra. Visto 
anche che i rapporti del leader del M5S 
con tv e giornali sono stati sempre molto 
conflittuali tanto è vero che, tra le prime 
‘ iniziative politiche del “movimento” c’è stata 
una pseudo raccolta di firme per indire un 
referendum per l’abolizione dell'ordine dei 
giornalisti. Sentimento di antipatia ricam- 
biato in pieno, visto laccanimento con il 
quale è partita la caccia a qualsiasi notizia 


in grado di mettere in cattiva luce gli eletti . 


e/o il loro leader, Resta il fatto che le accuse 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


mosse al sistema mediatico non sono nuove 
e tanto meno originali, in quanto patrimonio 
di anni e anni di studi critici sui meccanismi 
di funzionamento dei mass-media all'inter- 
no dell'ordine capitalistico. Oltretutto da 


una parte sono rifiutati i contatti con quelli 


italiani e dall’altra si accettano, senza farsi 
troppi scrupoli, quelli con gli stranieri. Come 
se i difetti del “mediascape” fossero una 
prerogativa esclusiva italiana e non una 
caratteristica che accomuna questi mezzi 
a livello globale. 

La seconda tattica, anche questa usata 


da tempo, è legata alla comunicazione 


elettronica. Il M5S è nato e si è sviluppato 
inizialmente intorno al blog di Grillo e su 
una piattaforma informatica adottata dalla 
nascita dei “meet-up”, che hanno costituito 
il nucleo di base del “movimento”. Peccato 
che venga scarsamente tenuto conto che 
l'uso di Internet non garantisce qualcosa 
a proposito dei rapporti di potere che si 
formano all’interno delle comunità virtuali e 
verso l'esterno. Per fare un solo esempio, 
il super visitato blog di Grillo chiede una 
registrazione preventiva a chi voglia inserire 
commenti e/o votare sondaggi. Nulla però è 
scritto, almeno non in modo chiaro, a pro- 
posito di chi decide e secondo quali criteri 
se un commento può comparire sul sito o 


| meno. Questa situazione è la medesima di 
tanti altri siti ma caratterizza un certo “modo” 


di fare comunicazione/informazione: Un 
discorso simile vale per tutti gli altri ambiti 
di discussione telematici. Sebbene la tec- 
nologia permette la partecipazione di tutti, 
questo non significa che automaticamente 
tutti partecipano. Sbandierare continua- 
mente l’importanza rivoluzionaria della 
Rete, senza mai ‘approfondirne realmente 


i meccanismi, può anche essere frutto di 
una scarsa conoscenza del funzionamento 


della comunicazione tramite computer ma, 


sicuramente, mostra quanto le persone so- 


pravvalutano Internet ed i suoi strumenti. La - 


semplice visita ad un forum ufficiale del M5S 
e la lettura dei messaggi pubblicati, dice 
più sul “movimento” di quanto fa un'intera 
analisi sociologica. Non sarà certo un blog 
o un tweet che distruggerà lo sfruttamento o 
la proprietà privata dei mezzi di produzione. 

Qualcuno si potrebbe chiedere se il 
sistema parlamentare italiano è in grado di 
resistere alla presenza di una così nutrita 
pattuglia di “guastatori”. Non è certo la pri- 
ma volta che le Camere accolgono l’arrivo 
di personaggi o gruppi considerati “non 
conformisti”, negli anni vi sono approdati 
(ex) extra-parlamentari “rivoluzionari” di 
origine marxista-leninista, almeno una no- 
tissima porno-star, bande di indipendentisti 
arrabbiati e via dicendo. In tutti i casi — salvo 
rarissime eccezioni — anche i più refrattari si 
sono, in qualche modo, adattati alle regole 
vigenti nel Palazzo. Anche se i nuovi arri- 
vati sono intenzionati a mostrarsi “diversi”, 
una volta accettato di partecipare alla fiera 
elettorale difficilmente si può poi far finta che 
tutto sia come prima. Per cui anche il M5S 


dovrà fare i conti con le prossime importanti. 


scadenze istituzionali, dalla formazione del 
governo all'elezione del Presidente della 


Repubblica. In tutti questi frangenti dovran- - 


no trovare una tattica che gli permetterà di 
conservare e magari di ampliare la base 
elettorale che da loro si aspetta — come 
sempre avviene in questi casi — più delle 
promesse fatte nei comunicati roboanti o 
nei comizi oceanici. Una necessità che può 
portare a scelte che poi si pagano. 


| primi problemi si sono presentati 
subito con l'elezione dei Presidenti delle 
Camere, che hanno inizialmente visto il 
M5S mantenersi fermo sulle posizioni già 
ampiamente preannunciate, in quanto parte 
della loro strategia generale tesa ad evitare 
qualsiasi tipo di “connivenza” con i vecchi 
partiti. Ufficialmente si sono rifiutati di votare 
i candidati proposti dal PD, ma poi qualcuno 
ha cambiato idea al Senato, favorendo l'e- 
lezione di un presidente di “centro sinistra”. 

Nel momento in cui scriviamo tutti danno 
per scontate nuove elezioni in tempi brevi. 
Volendo arrischiare una previsione, non 
particolarmente originale, riteniamo pro- 
babile che — in caso non si riesca subito a 
formare un governo —- sarà lasciato ancora 
in sella il precedente esecutivo “tecnico” 
con l'incarico di gestire l’ordinaria ammi- 
nistrazione (come prevedono le norme) e 
procedere all'approvazione di una nuova 
legge elettorale. Questa soluzione an- 
drebbe incontro agli interessi del PD che 
gia ha i numeri per condizionare l'elezione 


del nuovo Capo dello Stato e del M5S che . 


manterrebbe più facilmente la sua “inte- 
grità”, sperando che questa lo ripaghi alle 
prossime consultazioni. L'unica cosa ovvia è 


che il “movimento” non potrà portare avanti 
per sempre la tattica del rifiuto dell’inciucio 


-con partiti senza che si alzi, ogni volta, la 


posta in gioco. 

Paradossalmente, ma nemmeno tanto, 
un sistema per spiazzare il M5S sarebbe 
quello di chiedere direttamente a Beppe 
Grillo di formare il nuovo Governo. Un suo 
rifiuto mostrerebbe le contraddizioni esi- 
stenti nel “movimento” e una accettazione 
sarebbe un vero e proprio suicidio politico 
in quanto il M5S non avrebbe certamente la 
capacità e le forze per gestire la situazione, 
il che andrebbe a tutto vantaggio degli altri 
partiti. 

Nelle prossime settimane vedremo se 
avverrà, come alcuni hanno già predetto, 
una spaccatura all’interno di una forza po- 
litica così eterogenea, oppure se i “cittadini 
a 5 stelle” riusciranno a dare realmente del 
filo da torcere al ceto politico. In ogni modo 
vada a finire, il teatrino della politica ne ha 
guadagnato in novità, ma non è detto che 
questo sia necessariamente un bene per 
gli sfruttati. 


Pepsy 


Ezio Taddei, testimone dell’omicidio di Carlo Tresca 


Sabato 16 marzo si è svolto a Livorno un 
convegno su Ezio Taddei, in occasione della 
pubblicazione del suo romanzo “L'uomo che 


‘ cammina”, basato sulla sua vita di combat- 


tente antifascista e di perseguitato. Fra i 
relatori, Franco Bertolucci, della Biblioteca 
Franco Serantini, che ha presentato una 


relazione su "La musa libertaria”, e David 
— Bidussa che è intervenuto su “La vita grama 


dell'esilio”. 

La figura di Ezio Taddei è complessa, 
con evidenti chiaroscuri, anche se non 
necessariamente gli “scuri” per gli anarchici 
sono gli stessi della cultura accademica. 
Taddei è tornato di attualità lo scorso anno, 


quando prima un libro di Luciano Canfora, 


poi un articolo di Paolo Mieli sul Corriere 
della Sera, hanno adombrato una sua 
indimostrata collaborazione con il regime. 

Alla fine degli anni '30 Taddei emigra ne- 


‘gli Stati Uniti, dove conosce Carlo Tresca e 


collabora al giornale anarchico “Il Martello”, 


‘ diretto da Tresca. Si trova così a svolgere 


un importante ruolo di’ controinformazione 
all'indomani dell'assassinio di Carlo Tresca, 
l'11 gennaio 1943. 

Questo episodio è stato al centro del 
mio intervento al convegno, che riproduco 


qui sotto. 


Ezio Taddei giunse negli Stati Uniti nel 
1939. Giunto a Nuova York si stacca da 
“L'Adunata dei Refrattari”, con cui collabo- 


rava dal 1937, e si avvicina al “Martello” di 


Carlo Tresca. 

Sono anni di battaglia all' interno della 
comunità italiana: i fascisti, con l'appoggio 
del consolato italiano, della mafia e della 
polizia, cercano di eliminare gli antifascisti 


. più combattivi; nel campo antifascista; le 
‘acque erano agitate per gli scontri fra le 


varie correnti e per i tentativi Rea 
degli stalinisti. 

Una figura di primo piano è quieta di 
Generoso Pope, editore del “Progresso 


Italo-americano”, giornale storico della 


comunità italiana del Nord America e por- 
tavoce del Governo. Ora che in Italia sono 


al governo i fascisti, il “Progresso” difende. 


i fascisti. Generoso Pope è collegato alla 


mafia attraverso Frank Garofalo, gangster 
della famiglia di Vito Genovese, ed è anche 
grande elettore del partito democratico e di 
F. D. Roosvelt a Nuova York. Carlo Tresca è 
il principale antagonista di Pope: denuncia 
più volte i suoi legami con la mafia e col 
governo fascista, ma la sua azione non 
si limita alla protesta; è in prima fila negli 
scontri di piazza che sbarrarono ai fascisti 
la strada per il controllo della comunità degli 
immigrati italiani. 

Secondo Ed Reid, che dedica un capito- 
lo del suo libro sulla Mafia all'assassinio di 
Tresca, il governo Mussolini aveva deciso 
l'eliminazione di Tresca fin da 1931. 

-= Dopo la dichiarazione di guerra dell'Italia 
agli Stati Uniti (11 dicembre 1941), uno dei 
servizi segreti USA, l'OWI (Office of War 
Information), diede impulso alla formazio- 
ne del Consiglio Italo-Americano (CIAV). 
In quel periodo gli ex fascisti tentano di 
accreditarsi presso l'amministrazione USA 
e di entrare. nel CIAV. 

Carlo Tresca, con il suo coraggio e la sua 
coerenza, è il principale ostacolo a questa 
entrata, e all'accordo fra il governo USA e 


gli ex fascisti e la Mafia. 


E' in questo clima che matura l'assassi- 
nio di Tresca, ammazzato ad un angolo di 
strada come un cane da un sicario, come 
ricorda Paolo Casciola in un lungo articolo 
pubblicato sul n.48 di luglio/agosto 2004 dei 
Quaderni Pietro Tresso. 

Mentre la polizia e il pubblico ministero 
sembrano brancolare nel buio, la stragran- 
de maggioranza delle correnti antifasciste 
adombrano la tesi di una responsabilità de- 
gli stalinisti e in particolare di Vittorio Vidali. 

In questo clima Ezio Taddei accusa in 


una conferenza pubblica prima, raccolta poi 


nell’opuscolo “Il Caso Tresca”, e poi in una 
serie di articoli, la mafia italo-americana. 


“Tra tutti i nemici di Tresca, certamente 


Pope era il più potente e il più pericoloso. A 
preoccupare Tresca erano i legami che uni- 


| vano Pope alla mafia newyorkese. Tresca li 


conosceva bene e talvolta aveva confidato 
al suoi amici più intimi di temere per qualche 


iniziativa di Pope nei suoi confronti. Non 


Una vita in chiaroscuro 


ignorava i rapporti di Pope con Frank Ga- 
rofalo, un elemento di spicco della malavita 
newyorkese (...) Pope era per Tresca un 
“gangster” e un “racketeer”, che manteneva 
ottimi rapporti con i capi della mafia di New 
York, come Frank Costello, Lucky Luciano 
e Vito Genovese” (Ezio Taddei “The Tresca 
Case”, New York 1943). 

Carlo Tresca era nato a Sulmona nel 
1879; perseguitato in Italia per la sua attività 
nel partito socialista, emigra negli Stati Uniti 
dove già risiedevano alcuni suoi familiari e 
grazie ad una sottoscrizione dei socialisti di 


‘Filadelfia. Laggiù aderisce alla Federazione 


Socialista ed assume la direzione del suo 
organo, Il Proletario. Dopo pochi anni, la 
sua attivita lo spinge ad avvicinarsi agli 
Industrial Workers of the World (IWW), 
abbandonando la direzione del Proletario 
e la Federazione Socialista. Sono anni di 
intensa attività, Tresca accorre la dove più 
ferve lo scontro di classe, e subisce per 
questo le persecuzioni delle autorità italiane 
e di quelle statunitensi. 

Nel 1917 abbandona gli IWW e acquista 
“Il Martello” che trasformerà in un punto di 
riferimento per l'anarchismo nordamericano 
e internazionale. Dopo la prima guerra mon- 
diale, Tresca, accanto alla lotta sindacale, 


si getta nella campagna per la liberazione . 
di Sacco e Vanzetti, nella lotta intransigente 


contro il fascismo, denunciando anche i 
crimini del regime bolscevico e dello sta- 
linismo. 


Le ipotesi di Taddei sui responsabili del - 


suo .omicidio saranno riprese prima negli 


- anni ‘50, prima in una trasmissione televisi- 


va della CBS - “Death of an editor” -, curata 
da Walter Cronkite, in cui si sosteneva che 
era stato Mussolini ad ordinare alla mafia di 
uccidere Tresca; poi, l'anno successivo, nel 
gia citato libro di Edward Reid, che avanza 
l'ipotesi di un vero e proprio contratto, che 


avrebbe reso a Vito Genovese 500.000. 


dollari. Più recentemente Lucky Luciano 
avrebbe indicato ripetutamente come re- 
sponsabili Vito Genovese ed il fascismo. 


Nel 2001 esce un articolo di Mauro Canali: 


“Tutta la verità sul caso Tresca” Fondazione 


Liberal, n.4, dove si sostiene che vi siano 
“alcune recenti acquisizioni documentali 
(...) consentite dalla liberalizzazione di 
(...) fondi dell'OSS” che “permettono di 
aggiungere alcuni elementi significativi alla 
versione del delitto che chiama in causa fa- 
scismo e mafia”. Rimane comunque ancora 
diffusa, nella storiografia di sinistra legata 
a posizioni antistaliniste, la supposizione 
della responsabilità di Vittorio Vidali e degli 
stalinisti. 

Se la ricostruzione di Taddei è vera, as- 
sumono un significato sinistro le date della 
guerra che ruotano attorno all'omicidio di 
Tresca. Nel novembre del 1942 le truppe 
anglo-americane sbarcano in Nord Africa, 
l'11 gennaio del 1943 avviene l'assassinio, 
il 10 luglio del 1943 c'è l'invasione della 
Sicilia, da parte degli anglo americani aiutati 
dai mafiosi di Vito Genovese. Da segnalare 
il fatto che Carmine Galante, accusato da 
Taddei e Reid di essere l'esecutore dell'as- 
sassinio di Carlo Tresca, legato alla famiglia 
di Vito Genovese, sarà l'interprete di fiducia 
del colonnello Charles Poletti, nel periodo in 
cui fu a capo dell'AMG, il governo militare 
alleato dell'Italia occupata. 

In tal caso, come Camillo Berneri fu 
assassinato perché era considerato un 
pericolo per l'alleanza tra URSS e potenze . 
occidentali, così Carlo Tresca è stato as- 
sassinato perché si opponeva all'alleanza 
tra governo USA, ‘ex fascisti e.mafia per il 
controllo dell'Italia. Oltre all'omicidio, il pote- 
re usa anche la calunnia per denigrare i te- 
stimoni scomodi dei suoi crimini: è il destino 
di Taddei a quasi sessant'anni dalla morte. 

L'interpretazione della figura di Carlo . 
Tresca, così come il variegato rapporto 
del movimento anarchico con le truppe di 
occupazione anglo-americane, meritano 
un approfondimento collettivo, a settanta 
anni dall'assassinio del nostro compagno. 
Approfondimento che potrebbe essere 
utile ad una riflessione su una delle cause 
del declino del movimento anarchico nel 
secondo dopoguerra. 


Tiziano Antonelli 


Bologna, 23 severa 


Questo è il momento. 


Migliaia di persone, nella stragrande 
maggioranza migranti, hanno manifesta- 
to il 23 marzo a Bologna. Sotto una piog- 
gia insistente un operaio migrante che 
il giorno prima aveva partecipato allo 
sciopero della logistica ha detto: «Ogni 
festa deve avere la sua conclusione. 

leri noi abbiamo cominciato la no- 
stra festa. E oggi la concludiamo qui». 
Questa è la verità della manifestazione 
generale del 23 marzo 2013 a Bologna. 

È stata una manifestazione nuova 
e diversa, potenziata dall'insubordina- 
zione operaia e migrante che il 22/03 
ha prodotto lo sciopero dei lavoratori 
della logistica. Ciò è vero in primo luogo 
perché in molti casi gli stessi migranti 
hanno organizzato e sostenuto tanto 
lo sciopero quanto la manifestazione. 
Ciò è però tanto più vero perché la 


centralità politica conquistata di questi 
lavoratori migranti ha aperto lo spazio 


d'azione affinché a Bologna migliaia 


di altri migranti provenienti da diverse 
città italiane chiedessero a gran voce la 
cancellazione del legame tra permesso 
di soggiorno e contratto di lavoro, la 
chiusura dei centri di detenzione, una 
legge di cittadinanza che non si ostini 
a ignorare vigliaccamente i loro figli, il 
riconoscimento dei diritti dei rifugiati e 
dei richiedenti asilo. 

La manifestazione ha così assunto 
un significato politico generale. Il 22 e 


il 23 marzo i migranti hanno alzato la 
testa. E mostrato agli altri lavoratori la 


strada da percorrere. Dai molti snodi 
della logistica, dalle periferie dei ma- 
gazzini hanno preso il centro della città 
portando in piazza la loro forza, la loro 


vita, la loro pretesa incondizionata di 
futuro. Questa pretesa è quella delle 


donne migranti che hanno partecipato. 


al corteo per dire che non sono qui 
soltanto per servire. È la pretesa dei 
giovani migranti che non vogliono es- 
sere educati solo per ingrossare le fila 
di una forza lavoro disponibile a tutto 
di domani. È la pretesa di chi oggi vive 
sotto Il segno della precarietà e che, 
nella determinazione dei migranti, ha 
visto la forza e la possibilità di alzare 


la testa a sua volta. Però non erano 


poi molti gli italiani che hanno raccolto 
questa sfida generale, perché quando 
si muovono i migranti è forse più facile 
dare un'adesione generale e poi fare 
d'altro. Il 22 e il 23 marzo i migranti 
hanno invece mostrato con forza che 
questo è il momento! È il momento per 
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farla finita con il razzismo istituzionale 
che impone gerarchie profonde tra i 
lavoratori in Italia e in Europa. E il mo- 


mento per farla finita con condizioni di- 


lavoro e di sfruttamento che dal lavoro 
migrante sono diventate una condanna 
per tutto il lavoro. 

È il momento per farla con la pre- 


carizzazione del lavoro e delle vite. È ` 
il momento dell’organizzazione e della 
lotta. È il momento della lotta che libera 
e che perciò è una festa. 

È questo momento e basta. 


Coordinamento Migranti 
. Bologna e provincia 


Intervista a Ronnie Barkan, attivista di Anarchici contro il muro 


Ronnie Barkan, attivista del gruppo 
Anarchici Contro il Muro (Anarchists 
Against the Wall), il 9 marzo 2013 è stato 
presente a un dibattito molto affollato e 
vivace a Trieste, organizzato da Salaam, 
- Ragazzi dell'Olivo in collaborazione 
con il gruppo anarchico Germinal. 


Ciao Ronnie, parlaci un po’ di te. 
Dove sei nato, dove vivi... 

Ho 36 anni e sono nato in una cittadi- 
na a pochi chilometri da Tel Aviv. Ora vivo 
a Tel Aviv, non lontano dalla spiaggia. Ho 


passato l'infanzia e l'adolescenza in una — 


famiglia assolutamente non politicizzata, 
né nazionalista né antisionista. Una fa- 
miglia “normale”. 


Quando hai maturato la scelta di 
diventare un attivista politico? 

Il punto di svolta è stato il servizio 
militare. In Israele il servizio militare è 
obbligatorio per tutti, uomini e donne. 
Per gli uomini dura 3 anni mentre per 
le.donne.2;........ . nno 

lo ci ho pensato 6 mesi, prima di deci- 
dere di non oppormi alla chiamata di leva. 


Come mai hai accettato? 


Perché in Israele su questo punto la. 


pressione sociale è fortissima, e inizia 
fin dalla prima infanzia. In alcune scuole 
ci sono bandiere che rappresentano i 
diversi settori dell’ esercito e vengono 
fatte scrivere ai bambini lettere ai militari. 


n... 


C'è la convinzione diffusa, anche tra le 
famiglie non nazionaliste, che chi rifiuti 
il servizio militare sia un parassita o un 
traditore. 


Poi cos’è successo? | 

Ho capito che sarei stato un vero 
traditore dell'umanità continuando a far 
parte dell'esercito e non uscendone. 
L'etichetta di traditore non mi feriva più. 
Sono diventato prima vegetariano e poi, 
di conseguenza alla scelta di non magia- 
re animali, ho deciso che non avrei nem- 
meno imparato a uccidere esseri umani. 


Come hai fatto a uscirne? Non ti sei 
più presentato in caserma? 

Non è stato così semplice. Il mio capo 
unità non voleva farmi andare in prigione 
e perciò ha fatto in modo che risultassi 
mentalmente instabile, facendomi visi- 
tare da parecchi psicologi dell’esercito. 
lo non avevo paura di finire in galera, 
ma per i miei genitori sarebbe stato uno 
shock ancora più pesante che oppormi 
al servizio militare. In tutto ho impiegato 
16 mesi ad uscirne, durante i quali tutto 
quello che facevo era presentarmi due 
volte alla settimana in caserma, ma 
senza fare nient'altro. Ufficialmente 
sono stato esonerato per “personalità 
immatura”. (ride) 


Com'è nato Anarchists da pil 


‘the Wall? 


Un documentario cola lotta contro il muro 


5 Broken Cameras 


“o Broken Cameras” (“Cinque telecamere rotte”) è il resoconto di prima 
mano della vita e della resistenza contro l'occupazione israeliana a Bil'in, un 
villaggio della West Bank circondato da insediamenti israeliani e attraversato 
dal muro fatto costruire dal governo israeliano a partire dal 2003. 

Nella zona di Bil'in la barriera, formata da un reticolato elettrificato e da 
torrette di guardia, è al ridosso del villaggio e taglia in due la maggiore via di 


coltore palestinese, Emad Burnat, che ha acquistato la sua prima macchina 


fotografica nel 2005, per registrare la nascita del figlio più giovane, Gibreel. 


capitoli intorno alla distruzione di ciascuna delle cinque telecamere di Burnat, 
la storia segue l'evoluzione della sua famiglia in cinque anni sconvolgenti per 
il villaggio di Bil'in. Col passare degli anni davanti alla macchina da presa, si 
assiste alla crescita di Gibreel, da neonato a giovane ragazzo che guarda il 
mondo che lo circonda, con quella capacità di osservazione che solo i bambini 
| possiedono. Burnat osserva da dietro l'obiettivo gli olivi tirati giù dai bulldozer, 
l'aumentare della protesta e le vite spezzate, in un diario cinematografico 
senza precedenti in Cisgiordania. Il film è stato nominato (è la prima volta 
che succede per una produzione palestinese) ai premi Oscar 2013 come 
miglior documentario. li ministro della cultura di Israele, Limor Livnat, si è 
pubblicamente rallegrato che il film non abbia vinto, perché secondo quanto 
- ha dichiarato il film era portatore di valori antipatriottici. 


| 
| 
| 
| 
E' stato co-diretto da Burnat e Guy Davidi, un regista israeliano. Strutturato in 
| 
| 


| 
comunicazione con gli altri villaggi della zona. Il film è stato girato da un agri- | 
| 
| 
| 
| 


5 Broken Cameras (France- Israel- Talestine 2011 Durata: 90 minuti) 


Lammen as sameaeennan ammm eanan aa n aa a 


AATW è nato con la costruzione del 
muro, che è iniziata nel 2003. II “muro 
dell'apartheid” è una barriera di circa 700 


km, che consiste in una successione di . 


muri, trincee e filo spinato elettrificato, 
fatta costruire dal governo israeliano 
all’interno dei territori palestinesi occu- 
pati. Numerosi villaggi palestinesi sono 
stati tagliati a metà dal muro e numerose 
vie di comunicazione, di pastorizia e di 
commercio sono state interrotte. 
Quando il governo ha iniziato la co- 
struzione del muro, noi come israeliani 
solidali insieme agli abitanti del villaggio 
di Masja abbiamo svolto un presidio per- 
manente, 24 ore su 24, per 3 mesi. Du- 
rante quel periodo, il gruppo dei solidali 
ha iniziato a chiamarsi Anarchici contro 


il muro, prendendo spunto dal titolo di un ` 


articolo di giornale. 


Chi fa parte del gruppo? 

Non tutti gli attivisti del gruppo sono 
anarchici, ma il legame fondamentale 
che ci unisce è dato dall'azione diretta 
e dalla solidarietà. Questi sono i principi 
che ci animano. Non facciamo molte 
discussioni sull’ideologia anarchica, ma 
ne facciamo molte sulle conseguenzè 
e sulle implicazioni delle azioni svolte 
o proposte. 


Collaborate con altri gruppi? 
Abbiamo forti legami di solidarietà e 
collaborazione con gli abitanti dei villaggi 


a ridosso del muro, in particolare di Bilin . 


ma non solo. Rispetto ad altri gruppi in 
Israele ti rispondo che possono esserci 
collaborazioni mirate a singole iniziative 
o campagne. Per esempio collaborare 
con | sionisti di sinistra per me perso- 
nalmente è possibile, ma assolutamente 
non rispetto alla difesa dei diritti dei 
palestinesi. 


Cos'altro puoi dirmi di AATW? 

Ci esprimiamo soprattutto attraverso 
l'azione diretta, questo è importante. 
Non mettiamo il nostro nome su nessu- 
na petizione, proprio perché preferiamo 
parlare con le azioni che mettiamo in 
campo. Pubblichiamo anche una fanzine 
cartacea. 


Rispetto alla repressione, che mi 
sembra molto forte, come vi ponete? 
Bisogna fare una distinzione: le stes- 


se azioni commesse da un israeliano o - 


da un palestinese hanno conseguenze 
molto diverse. Un israeliano rischia lar- 
resto, che però non si protrae quasi mai 
per più di una o due notti. lo stesso sono 
stata arrestato parecchie volte, ma non 
ho mai passato in cella più di due notti 
consecutive. Gli attivisti internazionali 
poi vengono solitamente espulsi con un 
una nota negativa sul passaporto. Per i 
palestinesi le cose sono molto diverse: 


Parole contro l’apartheid 


essi sono sottoposti alla legge marziale e 
vengono quindi giudicati da corti militari. 


Posso farti un esempio concreto: per. 


un stessa manifestazione io sono stato 
condannato a 3 giorni di prigione, mentre 
un palestinese che era con me è stato 
condannato a 1 anno e mezzo. 

Anche i soldati si comportano di- 
versamente: ai palestinesi sparano. per 
uccidere. E’ successo molte volte, anche 


‘davanti ai miei stessi occhi. 


Come si è diffusa la lotta contro 
il muro? 
Dopo le prime manifestazioni a Masja 


“e a Budho, la lotta si è allargata a tutti 


i villaggi attraversati dal muro, grazie al 
passaparola degli abitanti, che ci vede- 
vano come solidali e non interessati ad 


alcun tornaconto. In molti hanno capito. 


che lottando potevano ottenere dei 
risultati concreti. Uno di questi è il fatto 
che la Corte Suprema abbia dichiarato la 
costruzione del muro è incostituzionale 
ed ha imposto al governo di arretrarlo 
in alcune zone, restituendo così le terre 
al palestinesi. Chiaramente su questo 
il governo cerca di perdere tempo, ma 
spesso ha dovuto mettere in pratica le 
decisioni della corte. 


Sento molto parlare di Bilin. Que- 
sto villaggio rappresenta per voi un 
punto centrale? 

Bil'in ha assunto un forte valore 
simbolico perché lì sono state fatte le 
manifestazioni più creative e ha quindi 
ottenuto una grande attenzione dai 
media, sia israeliani che internazionali. 


Inoltre per un periodo ha anche subito | 


la maggiore repressione. Durante una 
delle tante manifestazioni, un uomo è 
stato ammazzato proprio accanto a me, 
colpito da un lacrimogeno sparato ad alta 
velocità ad altezza uomo. 


Come vengono decise le azioni? 
Si può dire che la vostra è una lotta 
nonviolenta? 


-Questa è una lotta popolare, quindi. 


molto più che una lotta nonviolenta. E’ 
una lotta che proviene dalla gente che 


“abita in questi territori, a cui noi offria- 


mo un sostegno e la nostra solidarietà. 
Le manifestazioni vengono organizzate 


. dai comitati di villaggio, che pi invitano 


israeliani e internazionali a partecipare. 
Le decisioni sono prese in modo equo e 
orizzontale, noi non imponiamo nulla. | 
metodi di lotta sono quelli decisi nei co- 


mitati. In alcuni villaggi anche le donne 


prendono parte ai comitati, anche se glo- 
balmente la loro presenza è minoritaria. 


Si può fare qualcosa anche da qui 


‘per sostenervi? 


Senza dubbio. Si può esprimere 
solidarietà e sostegno. Abbiamo anche 


. prodotti ma soprattutto dell 


bisogno di sostegno economico, visto 


«che i nostri avvocati lavorano molto e 


con loro abbiamo un debito. Inoltre si 
può esercitare il boicottaggio sia dei 
“immagine” di 
Israele, diffondendo le notizie della lotta 
in Palestina e della continua apartheid 
praticata dal governo israeliano. 


Il sito di AATW, su cui si possono an- 
che fare sottoscrizioni, è www.awalls.org 
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Trieste 

Marzo 

 internazionalista 
Nelle ultime settimane la sede del 

Gruppo Anarchico Germinal ha ospi- 

tato numerosi incontri e meeting con 


compagni e compagne da diverse parti 
del mondo. A fine febbraio la sede ha 


ospitato un incontro fra alcuni compagni 


dell’USI-AIT e compagni/e provenienti 


dalla cittadina di -Koper subito oltre. 
confine. Qui si è da tempo creata un'in- 


teressante connessione fra il gruppo 
anarchico locale “Alternativa Obstaja” 
(aderente alla FAO-Federazione per 
l'organizzazione anarchica aderente 
all’IFA) e il sindacato dei portuali, en- 
trambi presenti all'incontro. A koper è 
presente l’unico porto del paese e da 
alcuni anni è presente questo forte e 
combattivo sindacato, indipendente 
dalle grandi centrali sindacali riformiste. 
Questi lavoratori (alcune centinaia) sono 
riusciti a ottenere grandi miglioramenti 
salariali e anche a bloccare il processo di 
privatizzazione del porto. Questo sinda- 
cato è basato sul metodo assembleare, 
rifiuta funzionari pagati e pratica l’azione 
diretta ed è un caso unico al momento 
nel paese. L'incontro è stato molto pro- 
ficuo ed ha aperto le porte ad una col- 
laborazione fattiva fra le diverse realtà. 
Sabato 9 marzo ha fatto tappa a Trieste 
Ronnie Barkan, compagno israeliano di 
“Anarchici contro il muro”, in italia per 
- un giro di conferenze organizzato dalla 
campagna BDS (Boicotta-Disinvesti- 
Sanziona). L'iniziativa (coorganizzata 
dal Germinal, da Salaam Ragazzi 
dell'Olivo e dal locale gruppo BDS) ha 
avuto una grande successo tanto che 
la sala dove si è svolta non è riuscita 
a contenere le oltre ottanta persone 
arrivate. All’inizio della conferenza è 
stato letto l'appello di sostegno per 
le spese legali dell’IFA per anarchici 
contro il muro. Ronnie ha tenuto in- 
collati alla sedia i presenti partendo 
dalla storia dell’area per arrivare alle 
lotte attuali nel paese e al boicottag- 
gio internazionale. La giornata si è 
chiusa con una riuscitissima cena di 
‘autofinanziamento nella sede del Ger- 
minal di cui parte del ricavato è andato 
ai compagni e compagne israeliani. 
Giovedì 14 marzo è stata la volta dell’as- 
semblea pubblica sulle lotte popolari 
contro il governo che da mesi investono 
la Slovenia. Compagn* provenienti da 
varie città del paese hanno spiegato ai 
numerosi presenti e curiosi la situazione 
sociale, l'intervento degli anarchici e 
le prospettive future. Particolarmente 


Brevi a: ME 


Niteresifità è la situazione a Maribor 
(seconda città del paese e culla della 
rivolta) dove si stanno formando della 
assemblee popolari in vari quartieri. 
Infine (ma non per importanza) il 23 e 
24 marzo la nostra sede ha ospitato una 
riunione della CRIFA (periodico meeting 


delle commissioni internazionali delle 


federazioni aderenti all’IFA). Per due 
giorni compagni e compagni provenienti 
da Italia, Francia, Spagna, Slovenia, 
Croazia e Olanda si sono confrontati 
sui numerosi temi all’ordine del giorni. 
Come sempre sono stati molto impor- 
tanti i momenti conviviali per poter svi- 
luppare nuove relazioni e nuovi contatti. 
E stato un periodo intenso ma molto 
proficuo e soddisfacente per il nostro 
gruppo, in particolare. per le relazioni 


concrete sempre più strette con le realtà 
“anarchiche slovene e croate e la sede 


di via del Bosco assume sempre più'un 
ruolo importante come luogo di incontro 
e confronto. La prossima tappa sarà 
l'importante fiera del libro anarchico dei 


- balcani che si terrà a Lubiana dal 24 al 


26 maggio. 
sì È Un compagno 


Novara 
Pratiche minime 
di repressione 


“Piccola città, bastardo posto...” 
In gennaio, di notte, passa il treno 


con le scorie nucleari in direzione della 


Francia ed attraversa mezzo Piemonte. 
Pure a Novara si fa un po' di movimento 
per protestare e rinfacciare alle cosid- 
dette autorità il fatto che non siano ne- 
anche in grado di rispettare le loro leggi. 

Un volantino viene affisso, nei giorni 
successivi al passaggio, in alcuni luoghi 


del centro cittadino. Un'affissione in. 
luoghi non ammessi, un'affissione certo. 


non autorizzata, eppure poco invasiva: 
nessun palazzo storico coinvolto, niente 
colla, ma solo nastro adesivo facilmente 
staccabile. 

Eppure, a distanza di poco più di un 
paio di mesi, arriva una sorpresina al 
Circolo Zabriskie Point (firmatario del 
volantino di cui sopra): una sanzione 
pecuniaria di quasi cinquecento euro da 
parte della polizia municipale. 

| Si è trattato dell'eccessivo zelo di 
un. singolo agente o di una pratica su 
commissione della giunta novarese, 
tirata appunto in ballo dal volantino in 
questione? 

Non lo sapremo mai: mai sapremo 
se si è trattato di una piccola, misera 


vendetta dell'amministrazione cittadina 


infermAzione 


a guida PD-SEL. Intanto i membri del 


“circolo dovranno pure pagare questa 


somma non indifferente. Difficile sot- 
trarsi, visto che si tratta di persone 
conosciute, che hanno un loro lavoro, 
una casa, oggetti pignorabili. 

Pazienza, dicono i soci del circolo, 
del resto poco meravigliati: non è stata 
la prima volta, questa. Per esempio, 
in un recente passato, quando c'era 
ancora una giunta di destra a guida 
leghista (del sindaco Giordano, famoso 
galantuomo ora sotto inchiesta per la 
sua opera di assessore regionale), il 
circolo aveva subito una sanzione ana- 
loga: allora si trattava diun manifestino 
che aveva a che fare con la TAV. E ora 
il sindaco attuale, il renziano Ballarè, 


imita il suo predecessore. 


Poco male. Niente di tragico. Si tratta 


“di una misera opera di repressione che 


non farà certo chiudere il circolo e che 
nemmeno lo farà tacere. 

Il pensiero dei soci e la loro solida- 
rietà va al compagni che subiscono ben 
altri attacchi: ai compagni in attesa di 
giudizio, a quelli con addosso denunce 
penali pretestuose, a quelli che vengono 
scacciati dagli spazi occupati. 


Dom Argiropulo di Zab. 


Marche | 
Cattiva salute, 
pessima politica, 
peggior democrazia 


Torna a far parlare di sé la riorga- 
nizzazione del sistema sanitario mar- 
chigiano. Ospedali, posti letto, servizi, 
la sforbiciata è profonda e segue in 
parallelo ciò che sta avvenendo in 
tutto il paese. Viene da chiedersi: in un 
momento di crisi come quello attuale la 


ristrutturazione sanitaria che si ‘opera 


servirà a ridurre costi o taglierà solo 
posti di lavoro e copertura sanitaria a 
favore del mercato e a sfavore dei più 
deboli? Molte le ipotesi, ma di certo c'è 
il peggioramento delle condizioni di vita, 
di lavoro, e di salute, della collettività. 
La risposta dal palazzo regionale (e di 
Roma) è quella di.sempre: decisioni pe- 
santi prese sulla pelle dei cittadini, sen- 
za alcuna consultazione con le comunità 
e le istituzioni locali. E’ la stessa politica 
regionale che in nome della “salute” 
chiude gli ospedali e apre le centrali a 
biomasse. La stessa che parla di rinno- 
vamento della politica ma la classe al 
potere è sempre più lontana dal grido di 
disperazione della collettività. Nei fatti il 


ndo 


Balkan Anarchist Bookfair 


Bookfair (Vetrina balcanica del libro 
anarchico) 


Dal 24 al 26 Maggio 2013, 
Lubiana - Slovenia 


La Federazione per l'Organizzazione 
Anarchica (FAO) invita tutti a venire a 
Lubiana il prossimo maggio ed unirsi 
a noi per la Balkan Anarchist Bookfair 
(BAB). Sono passati dieci anni da 
quando BAB ha iniziato il suo viaggio 
attraverso i Balcani con l'obbiettivo di 
connettere a livello locale, regionale 
come pure internazionale la comunità 
anarchica e di fornire uno spazio per lo 
scambio di idee, pratiche, letteratura e 
‘materiali anarchici, di eventi culturali, 
laboratori e dibattiti pubblici. 

E ormai indiscutibile il fatto che stia- 
mo vivendo nel bel mezzo di una crisi 
sociale generale. Trovandoci al centro 
. del turbine di distruzione capitalista, 
spesso ci sentiamo deboli e frustrati. || 


capitalismo distrugge quotidianamente . 


le nostre vite in modi diversi e concreti. 
Sta portando via il nostro futuro. Spes- 
so ci troviamo a scoprire che molti dei 
vecchi strumenti di lotta, che erano una 
volta fonte della nostra forza, non sono 
più tanto efficaci. Ormai è chiaro che per 


| noi non ci può essere altra possibilità 


che lottare e costruire contro e oltre l'e- 
sistente. Certamente non mancano utili 
analisi, critiche, seminari e BPRIRUPRAT 
È il momento di agire. 


Le pratiche di resistenza, la soli- 
darietà e la costruzione di comunità 
contro ed oltre il capitalismo sono 
sempre esistite nel corso della storia e 
hanno costituito parte integrante delle 
comunità anarchiche. Oggi il bisogno 
di queste pratiche ancora si diffonde 
lontano, oltre le nostre piccole comunità. 
e nella società in generale. ll deserto 
che la devastazione capitalista lascia 
dietro di sé, è uno spazio che necessita 
di essere riempito con immaginazione 
e con pratiche quotidiane che derivino 


direttamente da noi e dai nostri desideri. 


Per ciascuno. 


BAB è uno di questi spazi, dove 
possiamo scambiare esperienze e 
strategie. Dove nel contesto di queste 


nuove condizioni sociali possiamo con- ` 


dividere domande e cercare risposte. 
Tra le questioni che vogliamo discutere 
ci sono: Stiamo lottando su un nuovo 
terreno, in che modo? Quali potrebbero 
essere nuove strategie di lotta? Qual'è 
il ruolo degli ‘anarchici nelle lotte sociali 


‘contemporanee? Cosa abbiamo impara- 


to dalle nostre esperienze del passato? 


Facciamo appello a ciascuno per 
sostenere l'evento partecipando e por- 
tando materiali. L'evento si terrà in modo 
completamente gratuito, organizzato in 
base ai principi di solidarietà, di mutuo 


| appoggio e di costruzione di una forza 


comune. 


http://Wwww.a-federacija.org/ 


sistema sanitario pubblico sta esalando 
il suo ultimo respiro ed è assordante il 
silenzio di partiti, vecchi e nuovi, sinda- 
cati e intellettuali vari pronti a mobilitarsi 
per uno spot di un miliardario attore 


‘americano, ma consenzienti alle deci- 


sioni dei poteri forti. Chiamare alla mo- 


bilitazione i cittadini, anzi gli utenti del 


servizio sanitario pubblico è doveroso, 
in difesa della. salute pubblica, dei più 
deboli, dell'equità nella salute minaccia- 
ta dalla tirannide della privatizzazione. 


21 marzo 2013 
Gruppo “M. Bakunin” — FAI Jesi 
Gruppo “F. Ferrer” — FAI Chiaravalle 


Savona 


Centenario USI 


In occasione del centenario dalla 
fondazione dell’USI, Unione Sinda- 
cale Italiana, la sezione savonese ha 
deciso di organizzare un incontro per 
discuterne la storia gloriosa e la lotta 
attuale. L'USI-Savona, il Gruppo anar- 
chico Pietro Gori-FAI Savona, il Gruppo 


anarchico Fuori Controllo e il Falansterio ` 


Immaginario hanno così realizzato, lo 
scorso 9 marzo presso la sede FAI di 
Piazza Bologna di Savona, una con- 
ferenza sul sindacato rivoluzionario e 
libertario. Sono intervenuti Gianfranco 
Careri e Enrico Moroni per presentare 
i due volumi “Figure storiche dell’Unio- 
ne Sindacale Italiana”, con i profili dei 
più importanti sindacalisti della storia 
delľ USI, e “Almanacco di guerra di 


classe”, antologia di una corposa sele- . 


zione di articoli del giornale ufficiale del 
sindacato. Careri ha incentrato il proprio 
intervento dapprima sulla delineazione 
delle vicende dell’USI dalla sua fon- 
dazione nel 1912 agli ultimi sviluppi e 
successivamente si è soffermato sulla 


‘figura di Umberto Marzocchi, anarchico 


e sindacalista savonese di adozione. 
Dalla contrarietà all’interventismo nella 
prima guerra mondiale, attraverso il 
biennio rosso e l'ascesa del fascismo, 
fino alle battaglie degli anni ‘2000, pas- 
sando per la clandestinità di era fascista 
e i difficili tentativi di ripresa delle attività 
nel dopoguerra. L'USI si caratterizza per 
un’incessante lotta, in una dimensione 
internazionalista del sindacalismo, per 
l’autogestione dei lavoratori, in completo 
rigetto del concetto di delega rappre- 
sentativa e piramide gerarchica. Nel 
suo cammino ha conseguentemente 
incontrato la brutalità squadrista del 


primo fascismo, che la fa oggetto di una: 


vera e propria repressione violenta, ma 


anche l’avversione più dura da parte del 
mondo social-comunista, che tenta a più 
riprese di determinarne lo scioglimento 


-o permearla per imprimere una svolta in 


senso normalizzatore. Allo squadrismo 
si risponde con una reazione eroica 
ma vana che non riuscirà ad evitare lo 
scioglimento ufficiale del sindacato, la 
sua difficile sopravvivenza in esilio e in 
clandestinità. Ai tentativi di snaturamen- 
to dell’USI perpetuati dai “compagni” 
socialisti e comunisti, si replica con una 
altrettanto coraggiosa, ma in questo 
caso vincente, tenacia nel mantenere 
salda la rotta. Gli anni del dopoguerra 
vedranno la contrapposizione leale 
ma aspra, all'interno del movimento 
libertario italiano, tra chi considera 
fondamentale rifondare PUSI e chi non 
crede saggio rompere l’unità sindacale, 
in quanto unità di classe e antifascista. 
La figura di Umberto Marzocchi, di 
fronte a questo bivio amletico, risulta di 
particolare fascino evocativo: accanto- 
nando giudizi netti e perentori su chi ha 
creduto di poter combattere, almeno per 
qualche anno, la battaglia anarcosinda- 


‘calista nella CGIL, occorre ammettere 


la complessità della situazione politica 
e sociale oltre che sindacale. Tra il ‘68 
e il 77, sull'onda lunga del movimento, 
l’anarchismo e con esso l’anarcosin- 
dacalismo, riprende vigore e forza: 
anche l’USI quindi riacquista consenso 
e interesse e rinverdisce i vecchi fasti. 
L'intervento di Moroni ha riportato il di- 


‘scorso dalla storia, per quanto recente, 


all’attualità.-Si è quindi parlato delle 
lotte odierne dell’USI, dell'impegno nel 
settore sanitario, della battaglia antimi- 
litarista e dell’auspicata reintroduzione 


della scala mobile. | presenti hanno così 


potuto comprendere la distanza tra l'U- 
SI, autogestionaria e paritaria, libertaria 
e federalista e i sindacati tradizionali, 
gerarchici e centralisti, compromessi e 
rinunciatari. Resta però un problema in 
casa USI: la sua scarsa diffusione sul 
territorio italiano e conseguentemente 
la relativa incisività sul piano nazionale. 
Problema che si può risolvere soltanto 
facendo propaganda del progetto ai 
lavoratori, che in un momento di crisi 
del capitale ma anche del sindacato 
tradizionale, potrebbero trovare le pro- 


‘ poste dell’USI attraenti e interessanti. 


Ringraziamo quindi tutte le persone in- 
tervenute alla conferenza e invitiamo gli 
interessati a seguire le nostre attività nei 
prossimi mesi: abbiamo in programma, 
insieme alla FAI di Savona e a nuclei 
libertari della nostra città, almeno altri 
due appuntamenti il 6 e.il 20 aprile. 


I USI Savona 


Miccrgande 


Marco Magnani non è più 


Questa notte, dopo una lunga malattia, se ne è andato il com- 


pagno Marco Magnani. 


Si era avvicinato all’anarchismo pe anni een aderendo 


al Gruppo Anarchico Reggiano. Negli anni novanta è entrato a 


| fare parte della Federazione Anarchica Reggiana, ricoprendo 


incarichi di primo piano fin quando le sue condizioni di salute 


glielo hanno permesso. 


Con Marco Magnani abbiamo perso un compagno, un amico 


e un fratello che si è sempre distinto per la sua generosità 


abbinata ad una grande umanità. Chi ha avuto modo di cono- 


scerlo in questi anni ha apprezzato le sue straordinarie qualità. 


Federazione Anarchica Reggiana 


genda 


31 marze 2013 


Livorno 
Lavoro Democrazia 
Autogestione 


Sabato 6 aprile pv alle ore 17, nei 
locali della Federazione anarchica 
livornese, via degli asili 33, si terra la 
presentazione del libro di Giorgio Sac- 
chetti “Lavoro democrazia autogestione 
- correnti libertarie nel sindacalismo ita- 
liano (1944-1969)." Interverrà l’autore. 

“... Occorre cercare strade nuove, 
soluzioni nuove ed- avere il coraggio di 
ricorrere ad azioni nuove...” 

[Umberto Marzocchi, cit. a p. 249] 

Giorgio Sacchetti nell'ultimo libro, 
Lavoro, democrazia, autogestione. Cor- 
renti libertarie nel sindacalismo italiano 
(1944-1969), pubblicato dell’editrice 
Aracne di Roma nel maggio 2012 [pp. 
372, euro 21], mette a frutto le sue co- 
noscenze tanto del mondo sindacale e 
del lavoro quanto dei movimenti libertari 
e di protesta nel secondo dopoguerra. 

Attraverso una dettagliata e per molti 
versi originale analisi, l'autore sostiene 


la tesi secondo cui all’interno del sin- 


dacalismo italiano dalla Liberazione al 
biennio ‘68-'69 ci sia stato un percor- 
so - plurale ma coerente - libertario e 
autogestionario.” da Umanità Nova, 
n.33/2012, 

A seguire: 

concerto del Coro Garibaldi d'Assalto 

cena sociale 

per prenotare: 3339861219 


Collettivo Anarchico Libertario 
Federazione Anarchica Livornese 


Alessandria 
Meeting contro il 
Terzo Valico 


Sabato 6 aprile Piazzetta della Lega, 
dalle 14:00 alle 20:00 Meeting contro il. 


~ Terzo Valico 
Ore 18:30 aperitivo NO-TAV 
-© No amianto, No cave, No Tav 
Suoneranno: Banda meridionale e 
Zamde, con Teatro di strada, dibattiti e 
mostra informativa 


«Da Saluzzo 
a Rosarno 


Sabato 6 aprile 
-= Foro Boario, a partire dalle ore 17:00 
Pomeriggio di discussioni, film, foto- 
grafia e musica per parlare di immigra- 
zione e agricoltura in Italia. 
Dibattito e confronto su crisi del 


lavoro, agricoltura e politiche di immi- 


grazione in Italia. 

Che cosa significa essere un brac- 
ciante agricolo nell’Italia del Nuovo 
Millennio? Interverrano giornalisti, foto- 
grafi, registi e associazioni per raccon- 
tare Saluzzo, Rosarno e le altri capitali 
agricole del nostro Paese. | 


Programma 

h 17:00 

Saluzzo - Rosarno, PUA TR 
Affinchè non sia sempre e solo emer- 
genza. 

interventi di: Antonello Mangano 
(giornalista, www.terrelibere.org), Gia- 
como F. Lombardi (fotoreporter) e le 
associazioni Sos Rosarno, Rete Cam- 
pagne in Lotta. 

h-18:00 

Presentazione e proiezione del do- 
cumentario INVISIBILI. | 

Film di Andrea Fenoglio sullé storie 
dei braccianti africani a Saluzzo. 
< Proiezione del primo capitolo di 

FRUTTI MIGRANTI. DA SALUZZO A 

ROSARNO. 


Progetto fotografico di: Giacomo | 


- Francesco Lombardi sulle condizioni di 
vita dei braccianti stranieri in Italia 


-= Proiezione del documentario IN 
- NOME DEL POPOLO ITALIANO. - 

Film di Gabriele del Grande e Ste- 
fano Liberti sui Centri di Identificazione 


ed Espulsione (in collaborazione con 


ZaLab — video partecipativo e docu- 
mentari). i 

A seguire 

Apericena musicale 

Dj set NEGRITUDINE con Luca 
Morino (Mau Mau) e Michele “Pachelo” 
Tosco, ritmi e musica di frontiera dal Mali 


` alla Jamaica, dalla Colombia ai Balcani 


Durante il pomeriggio avverrà lo 
sbarco delle arance biologiche della 
campagna di acquisto solidale organiz- 
zata da Sos Rosarno | 


Comitato Antirazzista Saluzzese 


Per informazioni contattare: 
comitatoantirazzistasaluzzese@gmail.com 
Facebook: 

comitatoantirazzistasaluzzese 
www.invisibili.jimdo.com 


Dolo. 
25 Aprile 


L'anarchico Romeo Semenzato, nato 
a Chirignago nel 1899, agli Arditi del 


popolo di Mestre dove risiedeva e il suo 


assassinio per mano fascista avvenne il 
22 agosto 1921. 
Quella domenica, a Dolo era sta- 


ta convocata una manifestazione di 
solidarietà antifascista per protestare 


contro l'arresto di alcuni sovversivi di 
Mestre “colpevoli” di aver percosso 
una spia fascista; all'iniziativa presero 
parte diverse decine di arditi del popolo 
(una settantina, secondo «La Gazzetta 
di Venezia»), tra cui il forte gruppo di 


Dolo, e quelli provenienti da Mestre e 


da Camponogara. 


Alcuni fascisti che seguivano il cor- 


teo degli arditi del popolo aprirono in 


fuoco mirando nel mucchio, colpendo - 


Semenzato. 

Dopo la Liberazione, il 25 agosto 
del 1946, l’allora sezione locale del 
PCI di Dolo erige una targa in memoria 
di Romeo. Questa targa, che doveva 
resistere ad imperitura memoria, rischia 
oggi di finire dimenticata nell’incuria, 


nell’indifferenza e nel vandalismo.Non 


vogliamo che questo accada. 
. Per questo il prossimo 25 aprile in- 


tendiamo rendere onore alla memoria . 


di Romeo e di quanti come lui hanno 
lottato contro il fascismo, consci che 


la resistenza inizia ben prima di quella 


data e di certo lì non si conclude, bensi 
continua a tutt'oggi. 

Invitiamo tutti coloro che nutrono 
sinceri sentimenti antifascisti e credono 
nella reale possibilità di un cambiamen- 


‘to radicale ad unirsi a noi giovedì 25 
-aprile alle 15.00 nei pressi dell’antico 


molino di Dolo, davanti alla lapide che 
ricorda Semenzato per deporvi una 
corona di fiori, affinché non si perda il 
filo della memoria. 


Antifascist* di Mestre 
Trieste 
Ferrovie e Tav: la 
parola alle lotte 


Incontro e dibattito giovedì 11. aprile 


‘alle 17 6:30. presso laula magna della 


Scuola di lingue moderne per interpreti 
e traduttori, via Filzi 14 
intervengono: 


Riccardo Antonini, ferroviere, li- 


cenziato dalle Fs per le battaglie per 


la difesa della sicurezza del trasporto 


ferroviario e per l'impegno a fianco dei 
famigliari delle vittime della strage del 
29/6/2009 a Viareggio (Lu); 

Dante De Angelis, ferroviere, già 


licenziato dalle Fs per aver denunciato 


pubblicamente la mancanza di sicurez- 


Za sui treni eurostar; 

‘ in collegamento via internet, Luca. 
Abbà, valsusino, da anni attivo nella 
lotta contro il Tav, ridotto in fin di vita. 


dalla polizia dopo essere stato fatto 
precipitare da un traliccio all’interno 


del cantiere dell’alta velocità di Clarea. 


Negli ultimi anni, le politiche gover- 
native e aziendali in materia di ferrovie 


hanno determinato rincari, insicurezza, 
disservizi, soppressione di corse, licen- 


‘ziamenti e maggior sfruttamento e ricat- 
tabilità per chi vi lavora. Dall'altro lato, 
sono stati spesi e. stanziati miliardi per 


l’alta velocità ferroviaria, un'opera de- 
vastante a livello ambientale e sociale, 
contro cui la popolazione della Valsusa 
sta lottando da più di un decennio. 


Vi è, infatti, chi si è ribellato a tutto © 


ciò, opponendovi la mobilitazione e la 
resistenza collettiva, assieme alla pro- 
pria “testarda” volontà a non piegarsi. 
Socializzare e dibattere tali espe- 
rienze di lotta, significa contribuire a 
rafforzare la capacità di tutti e tutte a 
tener testa a quanto i palazzi del potere 
economico e politico intendono imporci. 


Organizza No Tav Trieste - inquisiti 
e solidali per le manifestazioni del feb- 
braio/marzo 2012 a Trieste in solida- 


| rietà alla Valsusa e contro la visita del 


manager di Fs, Mauro Morett 


UMANITÀ NOVA | 


on line? 


http://www. umanitanova. org 


Convegno Nazionale della BA, 


La Commissione di Corrispondenza, sulla base delle indicazioni ricevute dal 
convegno FAI di Milano, indice il pegasti CO della FAI per il 13 e 14 


Aprile a Fara in Sabina (Rieti). 


Ordine del giorno: 
- Dibattito sulla repressione 


- Situazione delle associazioni di Zero in ondata e UN 
- Luogo, Odg del congresso e percorso precongressuale 


- Adesioni e dimissioni 
- Varie ed eventuali 


Il convegno si terrà presso la sede del Cigs Emma Goldman FAI di Rieti 
Sabina, in via del Popolo 33, Fara in Sabina, Rieti. 


i recapiti telefonici: 
` 0765 277035 Oppure 3339162019 


email: fairietisabina@autistici.org oppure mtranquilli@hotmail.it 


Arrivare in Sabina 
In treno: 


E’ molto facile arrivare in Sabina utilizzando le linee Fiumicino Ae- 
reoporto-Orte, oppure usufruendo del servizio metropolitano Fiumi- 
= cino Aereoporto- Fara Sabina. Entrambe le linee passano attraver- 
so le maggiori stazioni ferroviarie e della metropolitana di Roma. | 


In macchina: 


| SÌ può raggiungere la Sabina uscendo dall’autostrada-Roma- e all'uscita 


“Fiano Romano”. 
In aereo: 


L'aereoporto più vicino è Roma Fiumicino. Dall’ aeroporto parte un treno 
metropolitano ogni 15 minuti che arriva alla stazione di Fara in Sabina 


La Commissione di Corrispondenza della FAI 


Abbonati a UN! 

Per copia saggio gratuita chiedere a: 
email: unamministrazione@virgilio.it 
tel 3384802773 


cdc@federazioneanarchica.org 


via posta: Federico Denitto Casella Postale 81234132 Trieste centro. 
Chi volesse diffondere UN, anche poche copie, ci contatti via mail 


i 0g * o i 9 
Umanità Nova...un altro anno sulla cresta dell’onda! 


Abbonamento 2013 
55 € annuale 
35 € semestrale. 


sostenitore . 
90 € estero | 


| Versamenti sul ccp n. 89947345 
intestato a Federico Denitto 


| 65 € abb.+ gadget (lista su www.umanitanova. org/abbonamento) | 
| 80 € e oltre... 


Casella Postale 812 34132 Trieste centro 
Per bonifici bancari: IBAN: IT8800760102200000089947345 | 


CODICE BIC/SWIFT. BPPIITRRXXX 
intestato sempre a Federico Denitto 
i Ricordarsi sempre di scrivere nome, ‘cognome e indirizzo completo 


di CAP e nel caso anche il gadget desiderato nella causale. 


| le copie vendute. Anche pochi 
| soldi fanno la differenza. La 


bilancio n° 12 al 24/03/13 


PAGAMENTO COPIE 

REGGIO EMILIA: Federazione Anar- 
chica Reggiana, 200,00; 

LIVORNO: Federazione Anarchica 
Livornese, 140,00. 

Totale € 340,00 


ABBONAMENTI . 

CASARZA LIGURE: F.Milani, 
55,00; aU 

REGGIO EMILIA: D.Andreoli, 
65,00; 

AREZZO: a/m A.Cirinei, Anarchici 
Colcitronesi, 55,00; 
POGGIBONSI: D.Oggioni; 65,00; 
MESTRE: M.Cargnelli, 55,00; 
CIRELLA DI DIAMANTE: M.Papa, 
SS OET S 

TORRE PELLICE: M. Bernardi, 


65,00; 
SAMATZAI: C.Vannucci, 55, 00: 
EGNA: M.Stein, 55, 00; 


SARCEDO: G Parisotto, 65,00. 
LIVORNO: a/m FAL, S.Chiellini, 
(2012 e 2013), 120,00. i 
Totale € 710,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
MILANO : F.Greco, 100,00: 
BISCEGLIE: S.Bufi, 100,00: 
CODOGNO: C.Bassanini, 150,00; 
LIVORNO: alm FAL, T.Antonelli, 
80,00. 


_ Totale € 430,00. 
TOTALE ENTRATE €1.480,00 
USCITE 
stampa n°12 € 490,36 
spedizioni n°12 € 670,00 


lavorazione spedizioni n.12 € 55,00 
comm.accr.bollettini.e comm.bonifici 


. (ec febbraio 2013), € 66,30 
| TOTALE USCITE € 1.281,66 
saldo n°12 € 198,34 
saldo precedente € 1.300,78 
€ 1.499,12 


SALDO FINALE 


Avviso ai lettori 
Vacanza di primavera 


La prossima settimana 
Umanità Nova non uscirà. 

Il numero 13 sarà datato 14 
aprile e chiuderà in redazio- 
«ne domenica 7 aprile. 
Arriverà ai gruppi l'11 e agli 
abbonati dopo il 15. 


Con il numero 14 il giornale 
riprenderà ad uscire regolar- 
mente. 


La eaRzioHe 
Avviso ai diffusori 


| Sollecitiamo | diffusori del gior- 
nale a pagare con puntualità 


vita del nostro giornale dipende | 
dal sostegno di tutti e tutte. 


L'amministrazione di UN 


al marze 2013 


a cura della Commissione Lavoro 


della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Del lavere 


Dove sono finite le 
promesse elettorali 
per l'assunzione dei 
precari a Milano? 


. Il Comune di Milano mette in palio 
645 abbonamenti ATM gratuiti per pre- 
cari con un bando pubblicato sul sito 
www.comune.milano.it. Per partecipare 
bisogna avere un contratto di lavoro 
superiore ai 12 giorni (sono escluse 
le partita Iva e le collaborazioni non 
a progetto) essere residenti a Milano 
e avere dai 18 ai 35 anni. Le tessere 
annuali gratis verranno date secondo 
l'ordine d'arrivo dei documenti che pos- 
sono essere mandati solo a partire da 
lunedì 11 marzo alle 12 alla mail: PLO. 
bandoatmprecari@comune.milano.it. 
Le scansioni da inviare comprendono 


un modulo in pdf, il certificato ISEE del- 


nucleo famigliare che deve essere infe- 
riore ai 20mila euro annui, la copia del 
contratto di lavoro, la carta di identità, e 
un'ulteriore modulo da compilare sé si è 
precari della pubblica amministrazione. 

Alberta C. del Comitato Precari Co- 
mune di Milano (precarimilano1@libero. 
it) sottolinea: “Il bando è un intervento 
davvero insufficiente per dare un aiuto 
agli oltre 300.000 precari di Milano (dati 
2012 Provincia di Milano). Un'iniziativa 
di pubblicità elettorale più che un modo 
serio per affrontare i problemi di mobilità 
che si traducono anche in minori possi- 
bilità di movimento e ricerca di lavoro, 
ancor più gravi oggi visto che su 10 
contratti di lavoro che vengono stipulati 
8 sono precari”. 

Mario G., un precario che lo scorso 
anno era riuscito a “vincere” l’abbona- 
mento gratuito ha qualcosa da ridire 
anche sulle modalità dell'erogazione: 
“Ma come si fa a dare un abbonamento 
gratuito a chi manda prima una mail?”. 

Il Comune in una nota pubblicata sul 
sito esprime comunque soddisfazione 
per questa iniziativa, e sottolinea che 
potranno partecipare anche i ricercatori 
universitari titolari di borsa di studio. 

La cifra che è stata investita per la 
mobilità infatti, sfiora complessivamente 
i2 milioni di euro. Giovanna, una 40enne 
mamma milanese precaria con la partita 
Iva, fa notare: “Il numero ridicolo delle 


tessere che verranno distribuite, 645° 


(200mila euro/310 euro, il costo di un 
abbonamento annuale) e i limiti assurdi 
imposti dal bando. Ormai la precarietà 
coinvolge tutti, che significa dare sconti 
Atm solo a chi ha meno di 35 anni? E 
perché escludere le partite Iva. Ma lo 
sanno i signori che siedono coi loro sti- 
pendi d'oro a palazzo Marino che molte 
partite Iva ormai sono diventate l’ultimo 
gradino della precarietà? Dopo c’è solo 
il lavoro nero. Perché escluderle, anche 
quando i guadagni sono inferiori ai 1000 
euro netti al mese?”. 

“Dove sono finite — si chiedono alcuni 
precari del Comune di Milano - le pro- 


messe di assunzione che la giunta Pi- 


Sapia e i partiti che la sostengono aveva 
fatto in campagna elettorale ai precari 
milanesi? Solo 60 assunzioni clientelari 
con megastipendi sono state fatte”. 


Malpensa 
I lavoratori Lepanto 
contro i licenziamenti 


Malpensa 18 marzo 2013 - Corteo 
e presidio al terminal 2. Dal prossimo 
5 giugno i lavoratori Lepanto saranno 
tutti licenziati. Si tratta di 60 persone, 
già oggi in cassa integrazione in deroga, 


per la stragrande maggioranza donne, 
che da oltre sedici anni si occupano 
dall'assistenza ai passeggeri con ridot- 
ta mobilità. Il Consorzio Lepanto, che 


svolge il lavoro per conto della Sea, 


insiste nell'affermare che quanto cor- 
risposto economicamente da Sea per 
il subappalto del servizio, non lo rende 
più sostenibile. Da qui la decisione di 
lasciare tutti a casa. 

“Vogliamo lavorare”, lo slogan scan- 
dito dentro l’aerostazione dai lavoratori, 
tra ibanchi check-in di easyJet nell’area 
Partenze. “Non chiediamo la luna. Sol- 
tanto di poter continuare in un lavoro 
particolare che abbiamo sempre svolto 
con dedizione”. “Siamo stati sfruttati e 
gettati via”. | 

“Lepanto vuole licenziare i lavoratori 

il servizio di accompagnamento dei 
passeggeri a ridotta mobilità è assicu- 


rato dal Consorzio Lepanto, che ora 
vorrebbe tagliare diversi posti. “Colpa 
degli appalti al ribasso” 

Dal 1° gennaio 2013 quaranta lavora- 
tori e lavoratrici del consorzio Lepanto, 
che da 16 anni hanno dato assistenza 
presso l'aeroporto di Malpensa ai pas- 
seggeri con ridotta mobilità (PRM), 
sempre con la massima professionalità 
e disponibilità, verranno licenziati. 

| lavoratori in organico attualmente 
sono 63 e ora si vorrebbe licenziarne 
due terzi, per restare dentro nelle spese 
e rispettare l'appalto ottenuto al ribasso. 
Proprio la questione degli appalti e delle 
clausole sociali, è messa al centro dell’i- 
niziativa della Cub Trasporti che oltre 
alle cause legali, ha indetto uno sciope- 
ro per venerdì 26 di tutti i lavoratori di 
Malpensa e Linate. Ricordiamo che solo 


alcuni mesi fa, Sea ha internalizzato il- 


servizio disabili fatto al T1 ai propri di- 
pendenti senza nessuna assunzione dei 
lavoratori che operavano per Consorzio 
Lepanto, che di conseguenza è stato 


relegato al T2 con il massicio utilizzo 


della cassa integrazione” 


CUB Trasporti Varese 


29 marzo 820153 
Inizia il processo 
contro i lavoratori e 
i solidali di Origgio 


Nel 2008 gli operai delle cooperative 


Leonardo e Java (che hanno un appalto 


al magazzino centrale dei supermer- 


carti Bennet), hanno lottato per mesi 
per rivendicare il rispetto del Contratto 
Collettivo nazionale e dei propri diritti, 
nonché migliori condizioni di lavoro e 
l'applicazione delle norme più elemen- 
tari sulla sicurezza e sull'orario. 

Cgil e Uil avevano sottoscritto un 
infame accordo in deroga al CCNL che 
permetteva alle due cooperative di cor- 
rispondere ai propri soci-lavoratori solo 
il 60% del minimo salariale previsto, 
con una quota ulteriore di salario pari 
al 20% a cottimo e comunque legato 
alla produttività, rendendo così difficile 
se non Impossibile alla maggior parte 
dei lavoratori raggiungere persino l' 80% 


. del salario. 


Ma nel corso del tempo i lavoratori 
in lotta hanno ampliato le proprie riven- 
dicazioni dovendo affrontare la dura 
risposta repressiva che la direzione 


aziendale ha attuato: licenziamenti 


politici, isolamento e trattamento diffe- 


renziato e peggiorativo per gli operai più 
attivi nella lotta. 

Nonostante questo, i lavoratori non 
si sono fatti piegare ma, anzi, hanno 
abbandonato in massa Cgil e Uil, sce- 
gliendo la via della autorganizzazione 
della lotta insieme ai sindacati di base 
e ai molti solidali accorsi dalla provincia 
di Varese e dal Milanese. 

Molte furono le giornate e le notti di 
lotta (tutte le rivendicazioni vennero ac- 
colte) e diede inoltre il via ad una intensa 
stagione, tuttora in corso, di scioperi e 
lotte nelle realtà della logistica (Esse- 
lunga, Ortomercato Milano, Il Gigante, 
DHL, SDA, UPS, Ikea ...). 

Proprio in seguito ad alcuni picchetti 
a Origgio, venti tra i presenti sono stati 
denunciati e ora stanno per essere 
processati. 

La repressione e i suoi tribunali non 
fermeranno la lotta! 

Venerdì 29 marzo ci troviamo alle 
13,30 al palazzo di giustizia di Saronno 

Se la produzione delle merci viene 
sempre più “esternalizzata” verso aree 
del pianeta dove la forza lavoro é, al 
momento, molto più a buon mercato, 
non altrettanto vale per la distribuzione 
di quelle stesse merci. 

Ecco allora che le lotte degli operai 
immigrati della logistica assumono un 
valore strategico sia per tutti i lavoratori 
sia per lo stesso Stato, per i padroni, per 
le multinazionali che sullo sfruttamento 
intensivo di questa forza lavoro costru- 
iscono le proprie strategie politiche e 
economiche. 

Come sempre, il progressivo peggio- 


ramento delle condizioni di lavoro e di 
vita non é affatto una “tragedia inevita- 
bile”, ma una chiara scelta dei padroni 
e dello Stato per ottenere sempre più 
profitto, attuata con la complicità dei 
sindacati concertativi. 

Ma la vicenda di Origgio dimostra, 
per l'ennesima volta, che la lotta é pos- 
sibile, la lotta paga. 


Assemblea delle realtà di movimen- 
to della provincia di Varese 


Difendiamo il San 
Raffaele e la sanità 
lombarda, 


Dopo mesi di lotta contro i 244 licen- 


ziamenti, con un presidio permanente 
delle lavoratrici e dei lavoratori che 


dura ormai da quattro. mesi, la vicenda 
del San Raffaele — ospedale privato ma 
che vive di soldi pubblici ed eroga per il 
90% prestazioni pubbliche - è sempre 


più emblematica del disastroso governo 


della sanità nel nostro paese. 

E’ parte di un aggressione che colpi- 
sce tutti gli operatori della sanità. Ovun- 
que si può misurare il decadimento della 
tutela della salute e delle condizioni 
ambientali; la riduzione del personale, 
con aumento dei carichi di lavoro e la 
riduzione dei diritti. 

Un attacco che colpisce anche gli 
utenti con l'aumento dei ticket; il peg- 
gioramento o la chiusura di posti letto e 
servizi; il ricorso a “dimissioni precoci” 
dopo il ricovero per favorire i bilanci 
degli ospedali; la discriminazione tra chi 
può pagare e chi deve subire lunghe e 
pericolose liste d'attesa. 

Causa di tutto questo sono state le 
scelte operate in questi anni dal governo 
nazionale, su indirizzo delle politiche 
economiche europee, aggravate dalle 
scelte regionali, che hanno profonda- 
mente snaturato il Servizio Sanitario 
Nazionale (SSN) piegandolo a logiche 
di profitto, fino al punto di cancellarne il 
carattere universalistico. 

Nel frattempo la corruzione nella 
sanità è dilagata a tutti | livelli: lottiz- 
zazione politica con nomine di dirigenti 
pagati per mandare allo sfascio la sanità 
pubblica; trasferimenti di risorse della 
collettività alle strutture private, che 
scelgono le prestazioni più redditizie, a 
discapito del servizio sanitario pubblico 
e degli ospedali di comunità; esternaliz- 


zazione di reparti e di attività a privati. 
Si tagliano stipendi e posti di lavoro, 


. ma aumentano gli sprechi dovuti a ce- 


mentificazioni per i nuovi megaospedali, 
spesso inutili, per non dire dei fondi neri 
e delle tangenti che sono emerse dalle 
indagini della magistratura. 

Noi non ci stiamo, vogliamo una 
Sanità libera dal profitto. Per questo, 
vogliamo da subito imporre alla nuova 
Giunta regionale una decisa svolta in 
difesa della sanità pubblica e del suo 
miglioramento. 

Difenderemo lavoratrici e lavoratori 
del San Raffaele ma anche l'eccellenza 


che questo Ospedale ha sempre ga- 


rantito, in particolare nel settore della 
ricerca. 

Se Rotelli, padrone del S. Raffaele 
e di altri 18 ospedali, non si dimostrerà 
in grado di garantire l'occupazione e 
la qualita delle prestazioni di questo 
Ospedale ci mobiliteremo per ottenere 
che la Regione assuma direttamente la 
responsabilità di questa struttura. - 

Vogliamo sostenere concretamente 
la lotta dei dipendenti del San Raffaele 
contro i licenziamenti, a cominciare dalla 
costituzione di una Cassa di solidarietà 
destinata a integrare il reddito di chi po- 
trebbe tra breve restare senza stipendio. 

Mercoledì 27 marzo alle ore 9.00 in 
via Fabio Filzi 22 Milano all’insediamen- 
to del Consiglio regionale assediamo il 
Pirellone e invitiamo i cittadini a venire 
per difendere con noi il diritto alla salute. 


Per sottoscrivere per la Cassa di 
solidarietà IBAN 1T48 U055 840 1708 
000 018272 


Causale: Sottoscrizione per sostene- . 
re la lotta al San Raffaele 


Alfa Romeo 
Comunicato dello 
Slai Cobas 


Esposto penale contro la disinforma- 
zione del comune di Arese sui licenziati 
Innova e sul mega centro commerciale. 
. Lo Slai Cobas Alfa Romeo di Arese 
ha presentato un esposto penale alla 
Procura della Repubblica di Milano 
riguardo alla “comunicazione” che da 
3 mesi sta effettuando il comune di 
Arese attraverso una agenzia di stampa 
privata. 

leri gli operai Alfa Romeo licenziati 
25 mesi fa dall'azienda spionistica IN- 
NOVA SERVICE e da 25 mesi in presidio 
alla portineria SUD-OVEST dell’Alfa, 
hanno tutti manifestato a Milano alll- 
PER del Portello di piazzale Accursio. 

Tutti i licenziati, senza stipendio da 2 
anni e ormai alla fame, hanno deciso di 
accettare il sussidio offerto da TEA (Eu- 
romilano e Brunelli), sussidio tra l’altro 
ancora di là da venire, ma continuano la 
lotta per avere il posto di lavoro ad Arese 
perchè non è ammissibile che proprio gli 
operai Alfa Romeo debbano andarsene 
non si sa dove, mentre ad Arese si parla 
di 3.000 nuovi posti di lavoro solo nel 
mega centro commerciale. 

Ma ieri e l’altro ieri - come avviene da. 
due mesi - il comune di Arese, attraverso 
un'agenzia privata, ha emesso comu- 


. nicati ai giornali, alle tv e alle agenzie 


sbandierando falsamente che tutti | 
licenziati hanno accettato di andarsene 
via dall’Alfa. 


Slai Cobas Alfa Romeo 
Arese 
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